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Arch. Crocif. Como, 6.9.1

Reverendissimo ed ottimo Sig. Don Giovanni,


Sacconago 1 Maggio 1901

La gentile di Lei cartolina mi rese per poco contento in quanto tra me e tra tutti che lo conobbero si lamenta e si sente la mancanza … Ma grazie dal cuore per l’affetto addimostratomi, creda pure eso è largamente ricambiato!... Procuri di fare una scappata e così potremo  rivederci e stringerci la mano.

Saluti affettuosi da mia moglie e famiglia Gagliardi.

L’amico affezionato

D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.1


Gentiliss.mo e Caro Don Ceriani,


Sacconago 6 Giugno 1901


A Lei che con tanta squisitezza di sentimento si compiacque pensare a me, le calde espressioni del mio affetto, i sensi più vivi della mia gratitudine!..


Bello e caro il pensiero della medaglietta che mi sarà ognora compagna nelle vicende della vita ventura! Grazie!.. Grazie senza fine!...


Unico ritratto che io tengo è quello che aderendo al suo desiderio io Le invio; in esso vesto l’uniforme militare col grado di qualche anno fa; si dice mi sia rassomigliante e ciò varrà meglio a tenermi presente nel cuore.


Coi saluti della mia Signora si abbia i più fervidi voti per una più prospera salute.


L’Amico devoto


D. Quaranta
3

( senza i riferimenti di archivio )


Cariss.mo ed Egregio Don Giovanni,


Sacconago 14 Giugno 1901


Nel dirle che il ritratto inviatole fosse l’ultimo incorsi in una inesattezza perché ne tengo un altro per uso della famiglia; nessun bisogno quindi che Ella debba riprodurne delle copie e meno disturbarsi a farmele tenere …. Ciò proprio non mi sarebbe grato e mi offenderebbe assai ….


Quando vorrà darmi sue notizie Ella sa di fare a me il più ambito favore; dal canto mio e della mia Signora ci procureremo spesso questo favore  sapendo di parlare con una persona che ha lasciato in noi tante simpatie  le quali poi si tradussero in una sentita amicizia.


Coi saluti nostri si abbia un’affettuosa stretta di mano dall’Amico devoto


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como 6.9.1


Pregiatisi.mo Sig.r Don Giovanni


Sacconago 4.9bre 1901


La di Lei cartolina del 28 p.p. mi suonò rimprovero per non avere ancora risposto alla gentilissima sua direttami a Salsomaggiore!... Ma Ella mi avrà certo perdonato pensando alla tante e spesso noiose cure che il più delle volte mi distolgono di dare corso ad impegni che proprio amerei disbrigare.


Anch’io, caro Don Giovanni, ho sentito e sento dispiacere di non averLo potuto vedere prima della partenza per Vittorio, e tanto maggiore dispiacere mi prende in quanto la lontananza sarà certo causa di prolungare il nostro incontro.


Si accerti che non passa quasi giorno che il di Lei nome non sia ricordato e da me e da mia moglie che meco divide la simpatie e l’affetto per la sua buona e gentilissima persona.


Chissà che il tempo e le circostanze non debbano di nuovo avvicinarci e stringere vieppiù i nodi della nostra istintiva amicizia.!...


Gradisca frattanto i più affettuosi sentiti saluti da me e da mia moglie pregandoLa mantenermi sempre presente e caro!...


Di Lei riconoscentissimo Amico


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como 6.9.1


Mio Carissimo Don Giovanni,


Sacconago 4 Agosto 1902


Io dovrò sempre incominciare le mie lettere con ringraziamenti, perché ringraziamenti infiniti io Le debbo per la graziosa sua del 23 decorso mese nonché per la testè inviatami cartolina per la quale mi veggo sempre da Lei ricordato!...


Se il darle mie notizie le fa piacere, le dirò che ora sto benino, che incomincio a mangiare, che le mie forze tendono a ripristinarsi, che fra pochi giorni  riprenderò se non le ordinarie occupazioni, per lo meno il mio servizio di condotta.


Da questo argomenterà quali progressi io abbia fatto e quali io abbia speranza di raggiungere fra breve … Se sapesse quanto mi annoi questa vitaccia senza significato che conduco in ozio … se sapesse quanto anche la mia vita attiva del passato in cui il tempo mi trascorreva rapido come lampo … e come io sospiro il giorno in cui mi sarà dato concedermi alle occupazioni che già formarono elemento precipuo della mia personalità, che tanta parte occuparono del mio pensiero!... Ebbene se Ella conscio di questo mio stato, se Ella di questo potesse solo in parte capacitarsi, oh, certo che la bontà sua, l’interessamento affettuoso prodigatomi, l’affetto addimostratomi, mi fanno sicuro del suo appoggio della sua preghiera feconda onde ottenere da Dio le forze intellettuali e fisiche al conseguimento delle mie aspirazioni!...

Ma ecco che l’egoismo si è furtivamente e quasi senza volerlo impadronito del mio animo e prima di parlare dell’amico mi guida ad essere assorbito di me stesso … oh, fragilità mia ed umana …. Che ingratitudine!..


Lessi una lettera diretta a mia cognata di certi dolori intestinali dei quali era preso al momento in cui scriveva, gli è questa la continuazione dei soliti suoi disturbi o fu un’indisposizione del momento?...


Ora però io penso che sta bene, e il mio cuore mi dice che la sua salute relativamente si conserva per bene e se qualche cosa lascia a desiderare questi desideri saranno col tempo raggiunti coll’obbiettivo di una maggiore perfettibilità.


Caro Don Giovanni, io l’abbraccio e bacio senza fine e con me si uniscono la mia Signora, il mio Alberto, sapendolo amico mio del cuore!...


Di Lei aff.mo Amico


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como 6.9.1


Sacconago 23.9.’902


Carissimo P. Ceriani 


Ho ricevuto la tua gentile del 19 and. e malgrado l’abbia in parte gradito, non però gradita tutta per intiera.


Perché mai la seconda parte è trasformata in una piccola geremiade? Come puoi tu anche lontanamente congetturare ch’io stia in collera con te, ch’io t’abbia abbandonato, ch’io … quel che tu vuoi. Basta l’argomento della mia pigrizia a scriverti più spesso per tacciarmi d’ingrato, di sconoscente?


Sappi che non passa un istante senza ricordarmi di te. Se tu provassi nella tua mente e nel tuo cuore sentire quello che sento io per te, certamente non diresti che t’ho abbandonato, ma convinto saresti e continuamente persuaso dell’affetto dell’animo mio per te.


Non è un rimprovero che ti faccio, ma un renderti edotto del come la sento io per te. Quando hai detto che sono pigro a scrivere, hai detto tutto, ecco la mia colpa.


Cambiamo linguaggio.


Nello scorso Luglio è passato a miglior vita l’anima della tua buona Emilia, cugina, dopo lunga malattia. Nei 17 fino al 23 Agosto sono stato a Porlezza pei SS. Esercizi.


Durante il Sinodo diocesano andavo e venivo da Sacconago a Milano. Per la colazione andavo dalla Sig. Zenoni dalla quale sono stato cordialmente accolto  ed io son stato soddisfatto. La Sig. Zenoni si trova a Sacconago fin da domenica 21 and. 


I tuoi parenti di Rho si sono lamentati di te colla Teresa perchè non indirizzi mai a loro un biglietto.


Sappi che ai 15 Agosto la tua cognata d’Inveruno ebbe una graziosissima bambina alla quale fu imposto il nome di Francesca. Era naturale che la sventurata orfana di padre fin dall’utero materno prendesse il nome del suo defunto genitore. E così restano 7 tra fratelli e sorelle e di mezzo trovasi la Tognina.


Sapresti dirmi dove si trova il bilancio preventivo della Fabbric. che hai fatto: non lo trovo più.


In merito ad una forte contusione al piede destro, ho avuto il piede gonfio per alcuni giorni da essere obbligato a rimanere in riposo senza poter celebrare la S. Messa. Ancora adesso intanto che scrivo tengo la fasciatura al piede e ciò per precauzione. 


Le mie facende finora vanno bene. Spero anche per l’avvenire.


Tua sorella Teresa, presente Sig. Maria, si lamenta di te perché quando scrivi alla Sig. Zenoni dici sempre Sig.ra Mammina, Cara Mammetta e a tua sorella mai niente. 


Anch’io reclamo fortemente per la tua sirocchia.


Non ho più carta. 


Sta bene
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Arch. Crocif. Como, 6.9.1


Carissimo Don Giovanni,


Sacconago 14.8bre 1902


Nel tafferuglio, conseguenza obbligata all’imminente matrimonio del mio Alberto, può bene immaginare quanto poco tempo mi resti per pensare alle cose mie e per soddisfare ai bisogni del cuore!...


Eppure prima che giunga il 20 del corrente, giorno destinato pel matrimonio di mio figlio, non posso in alcun modo asttenermi dal comunicarle il lieto avvenimento, non posso in nessun modo distogliermi di aprirLe l’animo mio,  a che coll’efficacia della sua preghiera invochi dal Signore le grazie divine sopra i miei figli!... Oh, certo le di Lei preghiere saranno ascoltate e seguiranno quelle benedizioni produttrici di ogni felicità presente ed avvenire.


Quanto Le sarò sembrato scortese pel lungo ritardo nel rispondere alla sua cartolina del 30 Agosto; eppure la bontà sua mi avrà o mi deve perdonare per la circostanza sopra esposta, che tutto ha assorbito in me di  tempo e di intelletto e quasi mi fa meravigliare se al momento ho potuto adempire a questo doveroso mio obbligo e desiderio.


Ma ora io non debbo meravigliare di questo, in quanto di ciò portato dalla invincibile inclinazione creatami dal grande affetto che io Le porto … da quel dolcissimo sentimento che viene dalla più nutrita amicizia … da quel sentimento che porta l’animo a trasfondere se stesso nell’amico, a fare col medesimo un solo corpo, un solo pensiero onde dividere le gioie e gli affanni…


Oh, quanto mi sarebbe cara la sua presenza, come avrei desiderato che Ella stesso presenziasse ed unisse i cari fidanzati … ciò avrebbe messo nel mio animo maggiore fidanza in quella felicità che io già da tempo imploro per essi!...


Ed ora, buono e mio carissimo amico, permetta che io La ringrazi per il conforto che apporta al mio animo sapendomi amato e corrisposto da Lei … da Lei che io stimo … da Lei a cui io voglio tanto bene!... 


E questi pensieri sono pure divisi da mia moglie e figlio che con me si uniscono per raccomandarsi alla sua memoria … alla sua preghiera!...


L’abbraccia con effusione d’affetto l’amico


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.1


Amantiss.mo Caro Don Giovanni,


Sacconago 24 10bre ‘902


Le non poche cure e spesso la salute infida mi distolsero dal soddisfare sino a qui un debito e desiderio del cuore vivissimo del cuore!... Ed anche adesso benché in mezzo ai miei sposi non mi è dato suonare la nota allegra in quanto tengo in letto ammalata per influenza la buona mia Teresina e della stessa affezione dal più al meno noi tutti risentiamo.


Don Lodovico mi lasciava dubitare che Ella stesse per essere destinato altrove e forse per località più lontana …io invece faccio continuamente voti per averlo vicino e così avere maggiore probabilità di vederci!... Quando lo potremo?


Li abbia frattanto gli auguri miei e di tutta la mia famigliola che con me a Lei desidera ogni miglior bene presente ed avvenire!...


L’abbraccia e bacia con affetto infinito l’Amico del cuore


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.2


Carissimo Don Giovanni,

Sacconago 25 Febbraio 1903


Non è certo mia la colpa del ritardo alla gradita affettuosissima sua del decorso gennaio giacchè io fui e sono tuttora occupatissimo per la maledetta influenza di cui egli stesso ebbe sentore … e che a me procura tante seccature e qualche vuoto nei miei clienti.


Che dirle dei miei sposi se non che nulla di nuovo … quel nulla di nuovo che tiene in apprensione la famiglia della sposa ed un pochettino anche noi per la tema di essere privi di prole e così disgustati tutti noi … noi che ad ogni lettera si sospira la desiderata novella fin qui sempre negativa … speriamo che il tempo colmerà questa lacuna e la provvidenza  vorrà rendere lieti e contenti.


Anche mia moglie dice di esserle debitrice di suoi scritti, eppure anche lei si mantiene in un silenzio che tuttodì si rimprovera eppoi ricade nel suo mutismo … 


Creda però, carissimo Don Giovanni, che non passa giorno in cui non si parli di Lei, del desiderio vivissimo di vederlo, di stare colla simpatica sua presenza e così con maggiore intimità rafforzare quell’amicizia che tanto costantemente proviamo per Lei.


Da me e da Teresina era accarezzata la speranza che le indette prossime missioni ci avrebbero restituito per pochi giorni il nostro Don Giovanni, ma al riguardo fummo smentiti dal Parroco Don Lodovico Tamburini il quale persuase mia moglie del contrario, né seppe indicarci quando ci sarà dato vederlo.


La di Lei lettera mi lascia lusinga che col tempo Ella potrà passare qualche giorno in nostra compagnia … faccia che questo tempo non sia lontano onde procurarci il bene e la felicità di averlo vicino.


Se non fosse disturbata da dolori alle estremità inferiori, dovrei dirle che mia  moglie gode ottima salute, ma la persistenza incresciosa di essi farà sì che essa dovrà questa estate esperire la cura termale dei fanghi di Acqui, visto e considerato che i bagni di Salsomaggiore non le apportarono alcun giovamento; io mi trovo proprio bene e se mi vedesse giudicherebbe avere io riacquistata la salute di prima quantunque cogli anni io senta un poco vulnerata la pristina vigoria…. Ad ogni modo ne sono contento e mi auguro debba continuare così il più a lungo possibile!....


Ma da questo augurio non è scompagno il desiderio che a Lei pure arrida il benessere fisico e morale, quel benessere che possa concederle di praticare tutto quel massimo bene al quale sacrifica se stesso per procurarsi il meritato premio da Dio.


Mi voglia sempre bene, si ricordi ognora dell’amico … e lo benedica in un colla sua famigliola … grazie!...


Di Lei aff.mo Amico


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.2


Reverendo e Cariss.mo Don Giovanni,


Sacconago 28 Aprile 1903


La gentile affezionata sua lettera mi giunse in buon punto, in quanto reduce dal mio paese, ove mi soffermai l’intera settimana, valse a consolare più che non credessi, l’animo mio afflitto dall’imminente sciagura che fra poco verrà a colpire negli affetti.


Purtroppo, chiamato al letto della ammalatissima mia sorella, ho dovuto convincermi che a Lei poco rimane di vita e ben presto lascerà un vuoto nel mio e nell’animo della desolata sua famiglia.


Delicatissimo nel sentire, a Lei tornerà facile intendere quanto mi giunsero cari i suoi scritti, come io meglio ne potessi apprezzare i pensieri ed i nobili intenti!.... ma purtroppo a mia grande vergogna sino qui non ho ottemperato i suoi desideri che riconosco dovrebbero costituire parte dei miei doveri …. Ed Ella sì buono ed indulgente con me vorrà perdonarmi e serbarmi intera quella amicizia e benevolenza che tanto tesoro d’affetto suscitarono e mantengono fra noi …


Caro Don Giovann, le sue lettere sono sempre improntate alla stanchezza fisica, se non morale, di un lavoro forse superiore alle di Lei fisiche risorse … ma perché tanta occupazione che potrebbe limare la sua salute e prepararle un avvenire meno lieto, irto di sofferenze male comprese e peggio compensate?...


Io so che Ella potrebbe rispondermi additandomi in alto e parlandomi di quella obbiettività meta costante delle di Lei aspirazioni, rese più calde dalla vita che che Ella conduce e dagli studi ascetici!...


Però un poco di materialismo giova e più ancora a Lei potrà giovare nel senso che colla vita le sarà dato esercitare più a lungo quelle virtù, frutto incessante del bene pel suo prossimo, le sarà concesso impartire consolazioni ai fortunati amici che come me lo amano e si sentono ricordati da Lei …


Nel ritornare a Sacconago condussi meco i miei figli e spesso nell’ora del pranzo si parla di Lei … si parla di voti che sin’ora rimangono allo stato di pio desiderio!... speriamo nell’avvenire e nelle preci che il buon Don Giovanni porterà innanzi al sommo Iddio!...


Frattanto mi è caro porgerle i saluti caldissimi di tutta la mia famigliola baciandola ed abbracciandola cordialmente.


L’Amico aff.mo


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.2


Carissimo Don Giovanni,


Sacconago 10.7bre 1903


Adesso solo mi è dato comprendere il motivo di tanto ritardo nello avermi sue notizie … è stato ammalato ed ammalato seriamente così da impedirle di farmelo sapere solo adesso che spero quasi ristabilito.


Se sapesse la gioia arrecata a me ed a mia moglie nel sentire che presto l’avremo a noi vicino e non dubito che si sarà restituito in  migliori  condizioni di salute di quel che sia attualmente in forza dell’attuale soggiorno che credo porterà i desiderati vantaggi..


Ad ogni modo quanto non guadagnerà a Valle di Cadore speriamo lo faccia a Sacconago ove la quiete dell’animo e del corpo contribuiranno a ridarle forza e salute.


Non sarà difficile che nel prossimo ottobre mi sia ospite diletta la nuora mia Gastina, in tale occasione imparerà a conoscerla ed apprezzarne le rare doti della mente e del cuore che tanto la rendono cara a tutti che la avvicinano.


Sottovoce nella tema del contrario le confiderò che si spera che fra qualche mese in un aumento delle nostre due famiglie ed il fausto avvenimento oltrechè promettente di gioia servirà vieppiù a cementare l’unione e l’affetto nostro reciproco.


Abbiamo ricevuto il pane che in troppa copia volle favorirci … esso è buonissimo e lo trovammo di facile digestione, ma per la verità devo ripeterle che esso è troppo e sarebbe bastato una sola quarta parte … eppoi perché sempre disturbarsi per noi?.... come potrei io sdebitarmi di tante e così continuate obbligazioni?... Grazie e grazie le cento volte anche per essersi sempre ricordato di me!...


Nel porgerle i complimenti della mia Signora gradisca i miei fervidi voti pel più pronto ripristino di quella salute che io vorrei consolidata al completo.


Di Lei aff.mo Amico


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.2


Carissimo Amico!


Sacconago 21.9bre 1903


Ho scritto Amico perché sento di esserlo e mi compiaccio assai di tale sentimento!... non è così da parte sua in quanto i fatti non equivalgono le parole dolcissime che spesso ebbe a dirigermi, oggi smentite dai doni che così poco opportunamente mi fece tenere.


Ma perché a me ed alle mie cognate volle regalare quel vino di lusso?... sappia che il suo contegno ci fece pensare che Ella  abbia voluto sdebitarsi dei pochissimi pasti divisi in compagnia … e ciò ci umilia ed in gran parte venne menomare il piacere grande di averlo avuto tra noi, per cui mi era proposto di ringraziarla senza fine.


Anche le £ 50  a me stamane pervenute quale compenso delle cure prestate al defunto di Lei amico Don Lodovico Tamburini, mi pongono, come si suol dire, in una falsa posizione, stimando che i regali già prima ricevuti bastassero a questo bisogno … seppure bisogno ci fosse stato, dappoichè ultimo dei miei pensieri sarebbe stato questo, quando la mia mente fosse stata portata su questo ordine di idee.


Ed ora che debbo io fare? Respingere la somma mi sembrerebbe offenderla!... trattenerla non mi pare la cosa più giusta nel senso dell’animo mio, epperò eccomi nella più falsa delle posizioni!


Adunque io ho deciso di farle avere qui compiegata la ricevuta che Ella mi chiede, e di trattenere le £ 50, le quali terrò a sua disposizione per quel tempo più o meno prossimo in cui ci sarà dato stare in compagnia.


E’ a questa condizione che io Le perdono gli errori passati, che in certa guisa offuscano il carattere vero della nostra amicizia prettamente disinteressata; è sotto condizione che io dimentico tutto, per non ricordarmi che dell’amico devoto e caro al mio cuore, del quale io non domando, non voglio che il memore affetto!... 


Saluti cordiali da parte di mia moglie, cognato e cognate nonché del buon Pezzoldi!...


Un abbraccio caldo di affetto dall’Amico


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.2

Egregio e Carissimo Amico,


Sacconago 18 Dicembre 1903


Mi permetto inviarle una cassa contenente N° 24 bottiglie di vino Ghemme che senza essere pretenzioso tiene però la buona qualità di essere digerito anche dagli stomachi deboli; è cioè da pasto. Detta cassa venne spedita al di Lei indirizzo a G. V. fermo alla stazione ferroviaria di Vittorio.


Mi moglie avrebbe voluto scriverle due parole, ma il solito mal di capo la trattiene in letto; a me quindi confida di porgerle in un con i miei più lieti auguri per le prossime feste natalizie, nonché i voti della più costante felicità avvenire!... 


Quando ci sarà dato averlo tra noi?...


L’abbraccio con affetto infinito


L’amico


Dottor Quaranta

14

Arch. Crocif. Como, 6.9.4


Carissimo Amico,


Sacconago 12 Gennaio 1907


Avrei subito voluto rispondere alle sue del 31.12.07 ed altra testè ricevuta, ma imperiose necessità professionali mi fecero differire ad oggi l’adempimento di questo mio desiderio, acuito dal contrasto del tempo che inesorabilmente trascorre.


Io gli sono gratissimo per gli auguri che nella di Lei bontà volle invocarmi… e siccome li giudico provenienti da persona che mi ama e di retto sentire non dubito che L’Ente supremo vorrà accoglierli e metterli a profitto di questa indegnissima creatura che io sono e della mia famigliola che anche adesso si è arricchita di altro rampollo a cui venne dato il nome di Ambrogio in omaggio del bisnonno!...


Ma io debbo a Lei ancora altri ringraziamenti per la bottiglia di Vesnab che pure mi fece pervenire e che noi gusteremo in famiglia col pensiero rivolto al Donatore per cui sentiamo e ci compiacciamo professare la più viva amicizia!... 


Quando mai gli eventi lo guideranno a noi vicino …. tanto da poterlo con maggiore frequenza vedere ed essere consolati della di Lei così amata parola?...


Procuri di guidare la barca a questi lidi, ove il nostro affetto lo desidera …., ove le gioie e le tristezze saranno ognora divisi!...


Nel presentarle gli auguri della mia Signora, mi è di grande ineffabile consolazione stringerlo al petto e baciandolo dirmi sempre di Lei Amico.


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.2


Carissimo Amico!


Sacconago 23.2.’904


Un giorno dopo l’altro mi sono indugiato a scriverLe mie notizie; ma ciò non fu per freddezza di sentimenti che tengo ancora immutati e che costantemente mi parlano delle nostra fratellevole amicizia che così a nostra quasi insaputa si è impossessata del nostro animo e spesso spesso ci attrae benché lontani l’uno verso l’altro e ci unisce nel pensiero!...


Ma proprio proprio adesso che mi guida a Lei è per metterlo a parte dell’avvenimento del quale siamo alla vigilia, per dirle che presto sarò nonno, se pure Dio non vorrà colpirci con qualche disgrazia tanto da tramutare la nostra gioia nel più tormentoso dolore!... Speriamo in bene, fidenti in quella benevolenza divina che sino a qui ci ha accompagnato e che prego Lei sì buono e religioso a volerci implorare dal cielo!...


Sa che ora venne eletto altro Parroco di Sacconago nella persona  del Sacerdote Don Antonio Marelli: egli mi produce la migliore impressione e non dubito che Sacconago fece un ottimo acquisto … e questo dico non già perché mi fosse dato farmene concetto o criteri per averlo frequentato, no no è solo così l’impressione del momento, che forse mi fece giudicare troppo favorevolmente la persona per me non ancora conosciuta, ma che giurerei che il tempo mi farà giudicare per migliore!... Basta, vedremo!


La di Lei sorella Teresa non ebbi mai il bene di poterla vedere, però ne ebbi sempre le notizie che mi posero in cognizione sul suo conto e mi appresero che essa si trovava bene presso il Sig. Stefano Pozzi, il quale adesso proprio in questi giorni è passato a seconde nozze con una Signora da Lecco; è questa la nuova più palpitante che io possa darle e che tocca in certo modo la di Lei sorella ne’ suoi rapporti domestici.


Tornando a noi mi parve di avere sentito che per ragioni inerenti al di Lei mandato di esecutore testamentario si renderà necessaria la sua presenza in Sacconago; ciò mi rende giulivo in quanto mi sarà dato vederla ed anzi spero in tale circostanza averlo in famiglia come il fratello il più caro e venerato…. Ella quindi abbia per obbiettivo la mia casa che sa essere sua e sempre a disposizione del più amato e desiderato degli amici!


Ed ora caro Don Giovanni permetta che io la baci ed abbracci senza fine e che le presenti i saluti di mia moglie, de’ miei cognato e cognate le quali con me impararono ad apprezzare in lei la persona di cui la gentilezza è più unica che rara.


Di Lei aff.mo Amico


Dott. Quaranta

PS.

A di Lei direzione io e mia moglie partiremo per Castelfranco d’Oglio, ove dimorano i nostri figli, il 5 del prossimo Marzo e ci fermeremo colà sino a dopo il 13.
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Arch. Crocif. Como, 6.9.2


Egregio e Caro Amico,


Sacconago 3 Aprile 1903


Approfitto del poco tempo concessomi dal ripreso servizio per scrivere due righe di ringraziamento a Lei che sempre si ricorda di me e viene a dividere le nostre ansie ed ora anche le nostre gioie!...


Appena adesso ho ricevuto lettera da Castelfranco, nella quale mia moglie che si è fermata colà per qualche giorno, mi dice che tutto procede bene, che puerpera e neonata stanno bene e nulla lascia presumere in esse qualche guaio, qualche sintomo anche lontano di sinistri.


A Castelfranco d’Oglio io mi sono fermato la bellezza di dodici giorni e cioè un po’ prima ed un po’ dopo la nascita di Lena, diminutivo di Maddalena, che tale è stata nominata in omaggio al nome portato dalla defunta mia madre.


Dirle che quei giorni siano stati per me lieti non lo potrei, in quanto abituato come sono all’occupazione, spesso mi sono annoiato, appunto per l’assenza completa di ogni lavoro e di quella condizione per cui solo si sente la vita fisica ed intellettiva.


Ed ora eccomi meglio soddisfatto coll’avere raggiunta la mia casa e stabilite le vecchie mie abitudini alle quali mi sento legato col nodo indissolubile degli anni che pur troppo sono trascorsi e passano vertiginosamente.


L’ultima sua mi afflisse non poco quando mi disse che difficilmente potrà recarsi fra noi …. Ma perché?...  Se Sacconago è tale località che a Lei fosse discara, per titoli che a me non spetta indagare, Ella potrà nel prossimo luglio e precisamente nell’ultima decade di questo, portarsi con noi ad Isola Dovarese ove ci sarà dato convivere qualche giorno in compagnia facendo frequenti scappate nel vicino Castelfranco che già il buon Don Giovanni conosce e desidera averlo vicino, ove è considerato quale altro della famiglia e come un altro me stesso!...


Mi lasci adunque sperare in una sua gita ed io ne sarò così contento da dovermelo col cuore ringraziare.


Qui nulla di nuovo che possa interessarla, all’infuori del principale di sua sorella Teresa che come sa condusse in moglie una Signora che mi si descrisse per buona e della quale la Teresa mi si disse contenta … è vero?


Sono chiamato a pranzo in casa dei cognati Gagliardi, epperò chiudo la presente tempestato come sono dalle insistenze di essi che temono indugiarsi anche un per poco.


L’abbraccio e bacio quindi in fretta raccomandandomi ancora alla di Lei memoria ed affezione


L’Amico devoto ed affezionato


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.2


Carissimo Don Giovanni,


Sacconago 24 Luglio 1904


Appena adesso ricevo lettere dal figlio Alberto che mi informa della prolungata siccità sul Cremonese, conseguenza della quale è la totale scomparsa della selvaggina e specie delle quaglie.


Tolto a me l’obbiettivo della caccia, debbo assecondare il desiderio di mia moglie che vuole procrastinare la nostra gita a Castelfranco ed Isola nel mese di settembre prossimo onde evitare i disagi e la permanenza fuori luogo con questo troppo evidenti  e sentiti calori estivi.


Se a Lei quindi tornasse gradito e di maggiore comodo l’accontentarsi di venire con noi, anzicchè nell’imminente agosto, nel semiestivo 7bre Ella sa di farci un grande favore, lo stesso favore che si sente allorché ci si unisce in famiglia con altri carissimi famigliari. E fra questi Ella deve sentire e comprendere di fare parte integrale e compatta….


Vorrà o meglio potrà assecondare i nostri desideri?...


Ella saprà del matrimonio della nipote Annunciata con un bravo giovane di Busto Arsizio, il Sig. Gino Pozzi; credo che tale unione riuscirà per bene sia per l’uno che per l’altro coniuge e ciò in tutti i rapporti! Felicità continua sia quindi con essi se tanto lo lasciano desiderare!...Non ho per anco spedito il promessole Ghenomionde evitare il cocente sole che potrebbe alterarlo, a tempo debito sarà mia cura farglielo tenere, seguendo le stesse modalità dell’altro.


Qui si conduce la solita vitaccia che troppo diventa vegetativa quando non è laboriosa .. ad ogni modo me la passo non male confidando che il buon Dio mi conservi in sufficiente salute.


E Lei come sta? Voglia il cielo che i miei voti siano accolti in conformità de’ miei desideri…. Così sarei certo di vederla propsero e contento confortato da quella energia che a Lei sarà impulso a quel lavoro nell’operare il bene al quale si è dedicato.


Coi mei più affettuosi saluti si abbia anche quelli di mia moglie, sempre a me unita nell’amarlo quale il migliore de’ nostri amici.


L’abbraccio.


L’aff.mo Amico


D. Quaranta

18

Arch. Crocif. Como, 6.9.2


Carissimo Don Giovanni,


Sacconago 4.7bre 1904


Io sono alla vigilia della partenza in quanto domani piglio il volo in un con Teresina pei patri lidi.


Come intesi, credo bene renderlo di ciò edotto a che ove volesse favorirci un po’ della sua compagnia, lo voglia fare presto, intendendo noi fermarci ad Isola Dovarese solo fino  al venti del corrente mese.


Ed ammesso il felice evento, Ella prenda la corsa della linea Monselice-Mantova-Piadena-Cremona-Crema, fermandosi alla stazione di Piadina ove dietro preavviso sarò a riceverlo.


Scrivendomi quindi diriga ogni sua lettera ad Isola Dovarese ( Provincia di Cremona ) onde non nascano malintesi.


Io confido che la salute le sarà propizia e che le occupazioni non saranno tali da non consentirle di soddisfare al mio desiderio diviso completamente dalla mia Teresina.


In tale fidanza mi è grato stringerla al cuore e coi miei presentarle gli affettuosi complimenti di mia moglie.


L’aff.mo Amico


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.2


Sacconago 21.7bre 1904


Carissimo Don Giovanni,


Ella si lagna del nostro silenzio … ma che dovremmo dire noi del suo?... A discolpa nostra debbo affermarle l’inadempita promessa di esserci compagno di vacanza ci afflisse di molto  e quasi ci pose in collera.


Ma ora che il malumore è svanito mi compiaccio assicurarla che Ella mantiene sempre nel nostro animo il posto del più vivo affetto, che mai verrà meno, quantunque la lontananza spesso valga ad affievolire le amicizie.


Parlarle della mia salute, non torna il conto in quanto si mantiene sempre discreta, solo talvolta molestata dai soliti raffreddori; piuttosto Ella mi dia notizia della sua che certo era e forse continua a essere precaria e facile ai mutamenti creati dal suo fisico troppo delicato.


Eppoi amerei sapere , se, come mi aveva fatto sperare, sarà presto o tardi traslocato a Milano, o se la lontananza attuale abbia assunto carattere di stabilità, il che proprio io e mia moglie non ci auguriamo affatto affatto.


A piccola velocità le ho spedite in cassa N° 25 bottigliedi vino Gemme che presto troverà ferme alla stazione di Vittorio e di cui per mia norma mi darà avviso quando le avrà ricevute; le gradisca e bevendole si ricordi dell’amico che tanto lo ha desiderato.


Jeri l’altro vidi in carrozza la di lei sorella che accompagnava la propria Signora; mi parve di aspetto sano ed allegra, di essa non posso parlarle d’altro non avendo mai avuta l’occasione di conferire con lei.


Dai soliti tanti dell’ambulatorio, finisco coll’abbracciarlo caldamente e salutarlo da parte di mia moglie, non parlo de’ miei figli anch’essi da me lontani.


L’Amico aff.mo


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.2


Carissimo Don Giovanni,


Sacconago 25.10bre 1904


Io e Teresina siamo stati di molto mortificati , in quanto mentre da parte nostra gli si faceva spedizione del solito vino  Gemme, che crediamo si confaccia al di Lei ventricolo, di ricambio Ella ci fece tenere altro vino delle sue parti che certo supera di gran lunga quello da noi inviato.


Ma perché, perché mai volle questa infliggerci questa umiliazione? … Non sarebbe bastato un suo grazie a renderci contenti?... Certo più contenti?... Ad ogni modo noi ci sentiamo di molto obbligati e sul momentoè pur forza che si accontenti dei vivissimi nostri ringraziamenti.


Come vede dalla data scrivo in questo giorno di Natale, forse l’unico in cui mi si lasci un po’ tranquillo in cui l’ambulanza è totalmente deserta ed io ne approfitto per stare un pochino con Lei giacchè è pure gioco forza di mantenerci lontani.


Ieri sera ebbi la grata comparsa del mio figlio Alberto che viene a passare con noi una settimana in famiglia … Oh, quanto ne sono giulivo e con me quanta gioia ne risente la Teresina … Volgia il cielo che presto ci sia dato avvicinarsi e così potremo continuare la felicità che ora ci allieta


Non so se Ella sia a cognizione che il Preposto di Busto Arsizio, Don Antonio Castelli, venne nominato Vescovo di Bobbio, peperò uscì alla vigilia della nomina di altro prelato alla Prepositura di Busto Arsizio… chi mai ne addiverrà il titolare?..


Nella carsiima sua non mi parla della di Lei salute, da ciò io troppo argomento che sia buona seppure questo mio giudizio non sia parte dell’espressione dei miei sentimenti, tutti informati al desiderio di saperlo sano e meno afflitto dai soliti disturbi nervosi.


Quando lo possa mi scriva sovente, che ciò mi procura un mondo di bene… dal canto mio farò altrettanto onde correggere la troppo lunga nostra lontananza. 
Augurando a Lei ogni bene e felicità in ricorrenza del nuovo anno, mi è caro porgerle gli ossequi di mia moglie e di mio figlio che con me sempre si raccomandano alle sue preghiere!..


Lo abbraccia e bacia l’Amico sempre affezionato


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.3


Carissimo Don Giovanni,


Sacconago 20 Aprile 1905 


Solo ieri ci giunsero i graditi di Lei auguri per le feste pasquali ed io penso invece nel ricambiarli – scriverle poche righe anche per renderlo edotto delle condizioni poco confortanti della mia famigliola.


Si figuri che da oltre un mese tengo mia moglie ammalata per influenza seguita da imponente esaurimento fisico che a lei toglie ogni risorsa e le impedisce anche per poco di accudire alle consuete occupazioni famigliari.


Vado praticando alla stessa iniezioni di ferro codile con stricnina e sembra chesi incominci a trarne qualche vantaggio specie dal lato  della digestione che ora, sebbene imperfettamente, si compie meglio; ad ogni modo io credo che quest’estate si renderà necessaria la cura climatica si S.ta Caterina che già altra volta ebbe ad apportarle i più grandi vantaggi.


Prevedo quindi che dovrò sacrificare la vacanza estiva-autunnale per accettare quella che mi sarà concessa nel novembre o nell’ottobre, data la più favorevole ipotesi.


La malattia di Teresina ed il suo conseguente stato fanno sì che dovetti e debbo tenere lontani  da noi Alberto colle rispettive moglie e figlia; ciò perché colla loro presenza non abbiano a disturbarla ed impedirle di progredire verso la guarigione. Si immagini che essi avrebbero dovuto venire a Sacconago sino dal 15 Marzo ed ancora non ci è dato averli con noi!..


In questo momento viene in casa mia la di Lei sorella Teresa che passando da Sacconago volle regalarci di una sua visita. Essa mi raccomanda di salutarlo e di informarlo che sta di salute benissimo.


In questi giorni si fece uso del buonissimo vino che contro ogni mia aspettazione volle spedirmi in ricambio del Gemme che io gli feci avere. Tutti lo trovarono eccellente specie il bianco della collina Soligo che offre qualità di vino secco insuperabili… Grazie e grazie quindi di nuovo!...


Io continuo nella mia vitaccia di lavoro che al postutto mi distoglie da quella noia alla quale vado soggetto nei momenti di ozio… quell’ozio che tanto mi spaventa e pure mi sgomenta pensando al poi allorché abbandonerò lo stato professionale.


Vedo il foglio finito peperò non posso né voglio prima astenermi dal raccomandarmi ognora alla sempre cara di Lei amicizia pregandola di volere adesso e sempre conservarmela così sentita come nel passato.


Un affettuoso abbraccio da me ed un caldo saluto da Teresina.


L’aff.mo Amico


D.r Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.3


Carissimo Don Giovanni


Sacconago 11 Giugno 1905


Approfitto di un traforo di tempo concessomi dalle incalzanti occupazioni per rispondere al vivissimo desiderio di parlarle e dirle che dopo la sua partenza i miei propositi di scrivere furono molti ma sempre impedito da una quantità insolita di richieste e di bisogni quindi ai quali mi fu forza ottemperare.


Immagini che da due mesi sono obbligatoportarmi al mattino a Busto e nel pomeriggio a Borsata, chiamatovi da malati ai quali mi è pure forza prestare quotidianamente le mie cure e Le assicuro che la sera quando ritorno in famiglia sono proprio stanco, anzi dirò lasso.


Non per questo però io la dimentico che anzi in un con mia moglie si tengono frequenti discorsi in cui si parla di Lei, del piacere grandissimo di averla vista, dello sconforto della troppo pronta dipartita e delle speranze di presto vederla di nuovo.


Al momento noi siamo allietati dalla presenza della carissima nostra Gastina e figlia Lena. Alberto, trovandosi a Salsomaggiore per la cura balnearia.


La Lena però ci diede non poco dispiacere trovandosi ammalata di adenite sotto-modullare che passata a suppurazione dovetti operarla; ora volge a guarigione e spero che il male non gli lascerà traccia.


A Sacconago continua la questione per la questione del cimitero; all’uopo circola una sottoscrizione – firmata anche dal Parroco – nella quale  si esprime il desiderio di volere ampliato il vecchio; quasi non si sapesse o non si volesse sapere che tale proposito venne già altra volta ventilato eppoi destituito pel fatto che trovandosi nel perimetro dei 200 metri dall’abitato ogni ampliamento è proibito dalla legge … Bata. In tale vertenza io mi tengo fuori e se la sbrighi chi può e deve.


Mio caro Don Giovanni, il foglio è finito ed io e Teresina dobbiamo pure salutarla come si saluta il più caro degli amici ed ai nostri si uniscono pure i complimenti di Gostina che tanto amerebbe conoscerla.


L’aff.mo Amico


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.1.5


Carissimo Don Giovanni,


Sacconago 15 Ottobre 1905


E Lei si lagna del mio silenzio!... che dovrei dire io che giù da tempo aspetto una sua in risposta a altra mia che da tempo le scrissi; ma di questo torna inutile parlare dappoichè argomento che qualche disguido sia causa dell’accaduto.


Appena adesso ho ricevuto la gentilissima di Lei lettera diretta a mia moglie in occasione del suo onomastico; dico di averla ricevuta in quanto per l’assenza di essa mi presi la libertà di leggerla per poi subito spedirla a Castelfranco d’Oglio dove da circa quindici giorni si trova.


A renderla consapevole di tutto che corre in famiglia, è bene che sappia che Teresina si è recata a S.ta Caterina in compagnia della sorella Pina e colà si soffermarono un buon mese traendone non pochi vantaggi, ed ora per dovere di madre trovasi a Castelfranco d’oglio coi figli, essendo stato allietato dalla nascita di un bel maschietto tanto desiderato dalle due famiglie e che lascia propspettiva di salute e quindi di vita.


Quantunque io non tenda a lagnarmi, pure quest’anno posso dire di avere rinunciato alla vacanza appunto perché Teresina non poteva essermi compagna ad Isola Dovarese ove tengo la mia abitazione; però feci due gite nell’agosto ed anche recentemente che mi compensarono lo svago della vacanza.


Sento con dispiacere che Ella continuerà ancora il soggiorno in Vittorio … e noi che si sperava di averlo presto vicino, di presto vederlo e soventi volte abbracciarlo sia col venirlo a trovare, sia che che si fosse consentito averlo con noi! Oh, che disillusione!... Apro però il cuore alla speranza che un altro anno avverrà il desiderato trasloco e che questo lo porterà a Milano od alla peggio in altra località meno lontana della sua attuale residenza.

Io confido che la migliore salute sarà a lei compagna e non passa giorno che io pensando al caro amico non gliela desideri esuberante e piena di vita.

Caro, carissimo amico, l’abbraccio e bacio senza fine.

Aff.mo Dott Quaranta 
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Arch. Crocif. Como, 6.9.3


Carissimo Amico,


Sacconago 30.10bre 1905


Il suo lungo silenzio e la brevità nel farci sapere che è tuttora vivo ci rattristarono non poco in quanto ci lasciano pensare che il tempo e la lontananza – elementi per se stessi deleteri – abbiano affievolito i suoi affetti verso gli amici lontani che pure ogni giorno parlano di Lei e parlando la tengono nella mente come fosse appena partito da noi dopo lunga permanenza.


Ma perché questo?... capisco e sino ad un certo punto io tendo a scriverlo, quindi penso alle occupazioni che gli faranno resa e spesso lo disporranno da quanto desiderava la sua parola!.. Ma in allora cosa dovrei fare io preso dal mattino alla sera da un lavoro che non mi lascia tregua e che mi accontenta quando nella notte non viene oltre a turbarmi?..


E che la di Lei amicizia siasi intepidita, lo argomento ancora dalla lettera testè scritta a mia cognata Giuseppina, ove parla di cocenti dispiaceri che a me non furono noti perché sepolti nel lamentato silenzio!


.. Se vera l’amicizia a me protestata, avrebbe a Lei suggerito di dirmene il movente e così effondendo nell’amico l’amarezza del suo sentire ne avrebbe tratto sollievo e forse maggiore calore nell’apprezzarne l’importanza..


Ma queste cose si fanno quando si sentono, peperò ora non occorre soffermarci sul riguardo e passo oltre.


Ed io e Teresina godiamo nel saperla in buona salute e nel sentirla migliorato d’aspetto … che Dio la conservi sempre sano e vegeto e faccia sì che l’anno prossimo sia a Lei apportatore di quella felicità temperata e serena che tanto meritano le di Lei preclare virtù!... 


Sono questi gli auguri dei suoi buoni amici … sono queste le aspirazioni del sempre suo affezionato e devoto aAmico.


D. Quaranta 
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Arch. Crocif. Como, 6.9.3


Sacconago 24.2.1906


Carissimo Amico,


Veramente mi era prefisso di aspettare un pochino a rispondere alla gradita sua, ma dopo i dubbi avanzati colla testè lettera a mia moglie, mi affretto a scrivere onde togliele alle pene di ogni sospetto che la perdita della lettera avrebbe potuto destare.


Io quindi l’ho ricevuta e con quanto piacere non saprei dirle – dopo sì lungo immeritato silenzio, come dissi mi era determinato di procrastinare ogni mio scritto, ciò non per spirito di vendetta … che in me tale sentimento non ha albergato mai e se Dio vuole il fiele di quel veleno non verrà mai ad inquinare i miei sentimenti, solo ripeto, mi sarei imposto di tacermi come pretesto al di lei operato ed anche nella tema di tediarlo con parole che confesserò o meglio non rispondessero all’attualità de’ suoi sentimenti.


Frattanto io fui tanto afflitto per le dispiacente a Lei procurate da persone malevolenti e che certo non sono giunte – perché incapaci – a comprendere la nobiltà, la gentilezza del suo sentire, certosublimate dal genere di vita cui è astretto il mio più caro ed affezionato amico!


Verso il giorno otto del venturo Marzo conto recarmi per pochi giorni  a Castelfranco per vedervi i figli ed i figli di essi; io certo ne porterò una grande gioia che vorrei divisa da tutti  specie dagli amici che come Lei formano la mia corona di famiglia … Ma come mai sarebbe ciò possibile con tanta lontananza .. con tanti impegni?.. E così solo e soletto mi recherò colà per poi restituirmi presto anzi subito alle ordinarie occupazioni che spero dureranno ancora pr poco,desiderando col riposo concedermi quella libertà che per tanti anni, mi sono volontariamente tolta!.. 


Coi più affettuosi miei saluti si abbia anche quelli di mia moglie che con me fa voto di presto averlo vicino!...


Di Lei sempre affezionato Amico


S. Quaranta
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Carissimo Don Giovanni,


Sacconago 5 Maggio 1906


Non so proprio pensare ove l’ultima mia lasciasse trapelare qualche cosa di offesa che mi esistesse nell’animo o di Lei riguardi… all’infuori della più pura amicizia mai offuscata da altri sentimenti io non ebbi, né concepii mai un pensiero che non fosse ispirato come questa nei suoi più nobili significati.


Mi sorprese quindi assai la parola di pace quando proprio io la godevo interissima e senza punto invocarla mi sentivo pieno di essa, e punto turbato dal benché minimo punto nero…. Gli è forse per scusare la lunga sosta nello scrivermi o meglio rispondere alle mie lettere che si diede ad evocare certi dubbi che proprio ed assolutamente non avevano, non hanno ragione di essere?...


Anch’io sono di molto occupato e da circa due mesi preso da tale lavoro che non mi lascia tempo nel giorno e spesso tormenta nelle notti …. Quella benedetta clientela di Busto mi mette alla più dura prova e prevedo che nel venturo anno dovrò per totalità abbandonarla onde vivere e godere di un poco di tranquillità fisica e morale.


Da poco tempo la di Lei sorella Teresa è passata al servizio della sorella del Sig. Nino Posai Sig.a Vicini Posai vedova Tavola – ove credo si troverà meglio non essendo questa famiglia fornita di bambini lattanti ; con lei direttamente non parlai, però seppi dalla sua Signora che ne è contentissima peperò spero che anche Teresa condividerà i sentimenti della propria principale.


Non vorrei parlarle di Sacconago ma non posso a meno di farlo in vista del poco edificante voltafaccia dei peti verso la famiglia Gagliardi prendendo a pretesto il cimitero che ancora non venne adattato e che si vorrebbe avallare a mio cognato Giovanni protestando irregolarità di amministrazione che non sono mai esistite e non possono quindi essere anche adesso esumate!.. Basta!... Vedremo come andrà a finire questa losca facenda diretta dai preti e da altri che con loro si sono  associati; per mio conto benché non fossi troppo tenero per il buon Tanburrini, pure adesso sono astretto a desiderarlo e doppiamente deplorarne la perdita!...


Coi più caldi salutida parte di mia moglie si abbia un mio caldissimo abbraccio, sempre accompagnato dalle più vive espressioni d’affetto.


L’Amico affezionato


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6-9-3


Carissimo Don Giovanni,


Saccomango 15 Maggio 1906


Approfitto di un’ora di tempo per rispondere alla carissima sua del 9 corrente che mi ha afflitto nel saperlo disturbato da condizioni emorroidarie.


A mio avviso non credo trattarsi di vero e proprio prolasso del retto; bensì io penso che Ella sia incomodato da emorroidi che rigonfie vengono a protrudere nella regione anale: ciò del resto costituisce quello che si dice una forma grave in quanto molti, anzi moltissimi, ne lamentano la presenza, senza averne postumi che in sé e per sé possono mettere in apprensione.


Ad ogni modo è questa un’affezione che dà molta pena e spesso provoca e mantiene la malinconia; Sarà quindi opera logica il moderarne e se possibile debellarne la presenza col toglierne l’ordinaria causa efficiente che si ritiene la stitichezza; all’uopo compiego una mia prescrizione che Ella farà approntare in una delle più accreditate farmacie di costà, e della quale userà, prendendone da un mezzo cucchiaio ad un cicchiamo da tavola alla sera prima di coricarsi.


Localmente poi potrà fare uso della pomata anti-emorroidaria del Fattori, assecondata subito dopo la defecazione da lavature con acqua tepida.


Seguendo queste norme io credo che Ella potrà trovarsi meglio, e quando mi scriverà, mostrarsi se non del tutto ma in molta parte soddisfatto.


Mia moglie si prepara per una scappata a Castelfranco onde vedere i figliuoli che crescono a meraviglia … io non so quando le moltissime occupazioni potranno consentirmelo … però vado maturando il pensiero di spingermi per pochi giorni anch’io colà, eppoi presto presto subito restituirmi alle ordinarie occupazioni che quasi per l’abitudine io amo, alle quali amerei ed al contempo temo sottrarmi.


La mia Teresina ricambia a mezzo mio gli affettuosi saluti ed io l’abbraccio e bacio col più caldo affetto d’amicizia.


Di Lei affe.mo Amico


D. Quaranta
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Carissimo Don Giovanni,


Saccomago 3.7bre 1906


Anch’io approfitto di un po’ di malessere che mi tiene in casa per rispondere alle graziose sue lettere delle quali l’ultima mi ha destato la più penosa impressione!... Gli è questa la seconda volta che venuto a Milano coll’intendimento di fare una scappata da me e sempre ne fu distolto da questo benedetto improvvido telegramma che lo richiama a Vittorio…. Ma perché mai simili impellenti chiamate … simili urgenze che proprio lo vogliono lontano da me?.... Basta! Io mi consolo frattanto nello sperare che come mi dice il prossimo ottobre ci sia apportatore del lieto avvenimento di averlo con noi.


Ed ora una pallida notizia che io vorrei tacerle ma che per essere di pubblica ragione è bne gliela dica io stesso, senza fronzoli e così come si dice in famiglia: sappia adunque che S. M. il re dietro proposta del Ministro  della Guerra mi insignirà a cavaliere della Corona d’Italia; tale onorificenza mi giunse altrettanto inaspettata che cara, in quanto io non avessi fatto passo alcuno per conseguirla, ed ora cosa fatta capo ha , perciòquando vorrà abbracciarmi mi troverà crocifisso.


Altra novità in famiglia è il viaggio che sta per affettuarsi da parte del Sig.r Zilioli, padre di una mia nuora, in Palestina; quantunque io avessi tentato il dissuaderlo facendogli capire i disagi non scevri da pericoli, il gram tempo perduto, e così via. Egli si mostrò irrevocabile e verso la metà del corrente mese se ne partirà per tornare forse alla fine di ottobre…. Non è questa una di quelle voglie che possono dirsi … matte?


Adesso che il caldo accenna a diminuire voglio credere che acquisterà maggiore appetito, non le dico però maggior lena di lavorare dappoichè questa non le è mancata mai e forse è altra delle cause del suo poco benessere.


All’infuori di me che da circa quindici giorni mi trovo poco bene, tutti gli altri di famigliagodono la più perfetta salute; auguriamoci di seguirne le orme e presto metterci con loro nelle identiche condizioni.


Teresina mi incombe de’ suoi più affettuosi saluti e io pure l’abbraccio e bacio con amore senza pari!...


Di Lei aff.mo Amico


D. Quaranta
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Carissimo Don Giovanni,


Sacconago 14.7bre 1906


Io non so proprio spiegarmi come il di Lei animo che giudico tanto gentile e delicato possa suggerirle di inviarmi francobollo a che debba più presto rispondere alla di Lei sempre gradite lettere .. ma perché? … sarebbe quasi dire che io mi tardassi per la vile moneta da modici centesimi … e questo sarebbe un male giudicarmi … quando lo aspettare a scrivere non è già prerogativa del dottore ma bensì e proprio di quel caro amico che nomasi Don Giovanni Ceriani!...


A parte questo Le dirò che quest’anno ed io e Teresina, avendo fatto una breve gita a Castelfranco, non vi andremo oltre e meno quindi ad Isola Dovarese che sarebbe tutt’uno.


Io l’attenderò quindi a Sacconago per tutto quel tempo sarà a lei concesso dai suoi Superiori, ed in quel mese che meglio le tornerà comodo; capisco che ciò lo contrarierà alquanto, ma l’alta ragione di stato della supplenzavi si impone ed io debbo sebbene a malincuore piegare il capo e subire le conseguenze della mia precaria posizione.


Della mia salute sino a qui nulla di ancora buono … mi persiste l’inappetenza  e la malavoglia che più che alla vita del moto – alla quale ero solito mi trae al sonnecchiare ed al riposo … è questo forse un monito della natura che mi attrae al sepolcro?... se ciò fosse, il passaggio sia presto e breve e Dio mi accolga presso di sé!..


A compensare la lontananza del figlio Alberto teniamo in famiglia la di lui figlioletta Lena, un amore di bambina, che oltre alle grazie del corpo riunisce qualità intellettive impareggiabili … chissà che venedo presto tra noi non abbia ancora a ritrovarla e di presenza gradirne le qualità…


Nel mentre mia moglie la ringrazia per le geniali di Lei cortesie a suo riguardo, mi prega de’ suoi distinti saluti ai quali io unisco il più caldo abbraccio.


Di Lai aff.mo Amico


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.3


Carissimo Amico,


Sacconago 13 Ottobre 1906


Con mia somma sorpresa ricevo adesso da Valmarana una lettera che mi avvisa che presto dovrò ricevere una cassetta di bottiglie ordinate al mio indirizzo da lei … ma non le sembra ora e tempo di smetterla con queste continuate gentilezze che sempre mi tengono obbligato alla di Lei carissima persona?..


Si assicuri che da me e da tutta la mia famiglia Ella è e sarà ognora ricordato, peperò proprio io La prego di non fare oltre altri complimenti che finirebbero a mortificarmi non sapendo come e in quale modo sdebitarmi.


A parte questo, io sto già da tempo attendendola – come mi lasciava sperare nell’ultima sua … ma lo aspetto, come Le dissi a Sacconago, non potendo  altrimenti farlo ad Isola Divarese ove sono al momento  impedito di andare.


Ieri in un colla propria madre partiva da noi la nipotina Lena che da quasi due mesi rendeva lieta la mia casa; da ciò nasce una certa tal quale malinconia creata dall’assenza di qualche cosa a cui ci si era abituati… svenga Lei ad occupare togliere questo vuoto, così ci sarà doppiamente caro e proprio ciò costituirà la più obbligante delle obbligazioni!


Possiamo sperarlo?.. me lo scriva, o meglio venga Lei stesso  a confermarcelo.


Coi più sentiti ringraziamenti si abbia da me e Teresina i caldi notri saluti!...


Di Lei aff.mo Amico


D. Quaranta
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Carissimo Amico,


Sacconago 18.9bre 1906


Non proprio tardi ma eccomi a rispondere alla gradita sua del 28.8bre, cui l’animo avrebbe gridato ad un più sollecito responso, ove la salute e più che tutto le molteplici occupazioni me lo avessero consentito.


Intanto le dirò come dopo la sua dipartita io non abbia goduto mai di quella perfetta salute che per consuetudine fruisco, mantenendosi sempre in me la difficoltà del digerire i cibi e conseguenza quasi necessaria, la dolenza del ventre e così via; ora però volge al meglio e se non posso dirmi guarito completamente pure posso asseverare di starmene meglio!...


Noi siamo disturbati ancora da altra cattiva notizia riguardante il neonato di mio figlio – il piccolo Luciano- il quale trovasi da circa dieci giorni ammalato di febbre tifoidea, che quantunque con parvenze di poca gravità, pure tiene le nostre famiglie in angosciosa aspettativa di migliori andamenti, lasciateci con molta probabilità da quel medico curante … basta! Io non ho il più piccolo presentimento di catastrofe … che proprio riuscirebbe a me, a tutti di sommo sconforto!...


A parte questo, e tornando alla di Lei lettera, io non posso affatto compiacermi di quella quasi costante malinconia che forma, si può dire, la base della sua vita!... E perché mai ciò, quando il lavoro interiore cui si sottopone dovrebbe guidarlo  ad un ideale di pace, ad una quiete morale che dal più al meno si sente quando si dedica all’opera nostra ogni nostra cura sia di indole intellettiva che fisica!... 


Badi a vincersi e mantenere il suo animo in quel giusto equilibrio dal quale nascerà maggiore forza e vitalità morale!... e fisica.


Coi saluti miei, i più affettuosi, si abbia anche quelli della mia Signora che sempre lo ricorda collo stesso mio amichevole affetto.


L’aff.mo Amico


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.4


Carissimo Don Giovanni,


Sacconago 31 Luglio 1907


Il silenzio che mi si vuole addebitare non è affare mio bensì suo, perché alle ultime mie due lettere io non ebbi da Lei altra notizia che cartoline con due parole; così tanto per dire che Ella vive e che noi non siamo morti.


A parte questo, e nel ringraziarla per la gradita sua testè ricevuta, Le dirò che qui tutti dal più al meno cercano di allontanarsi da casa, e chi a Montecatini, chi va a S.ta Caterina procurano di avvalorare la fibbra per prolungare nel miglior modo possibile questa vitaccia che quantunque non troppo bella ci attrae e ci spiace lasciare!....


Anche Lei, caro Don Giovanni, dovrebbe cercare ristoro in qualche cura balneare ed io non esiterei a consigliarle l’uso di una cura idropatica, a base di doccie o consimili, che a Lei potrà suggerire e porre in pratica altro collega in questa parte specializzato.


Provi questo compenso curativo e credo che il suo sistema nervoso ne avrà sicuro vantaggio e nel rinvigorirsi troverà le risorse per continuare nell’arduo cammino al quale si è dedicato.


La mia nuora Gastina coi due figlioletti già da qualche giorno si trovano ai bagni marini in Lerici, ( Genova ) Hotel des Termes e pare vi ci si trovino bene; mio cognato Giovanni colla moglie Zinetta però partirono per Montecatini allogiando nell’Hotel Roma e la cognata Pina con altre mie parenti a giorni si recheranno a S.ta Caterina ove certo staranno per tutto il venturo Agosto … e così si giuoca alla corsa di chi si allontana più presto!...


Anch’io fra poco conto fare una breve gita di pochi giorni nel cremonese per scopo di caccia, eppoi mi restituirò alle ordinarie occupazioni ancora per qualche mese per poi definitivamente abbandonare la condotta e con questa l’ulteriore esercizio professionale… ma il fare nulla mi sgomenta .. e mi paventa assai … tanto che ne sono perplesso!... 


La mia Teresina che prima lesse la carissima sua, vuole esserle ricordata e con me la saluta con grande affetto … benché proprio il lungo indugio nello scrivere meriterebbe un poco di freddezza … il che davvero noi non risentiamo mantenendo sempre e costante per l’amico Don Giovanni lo stesso affetto!..


Aff.mo


D. Quaranta
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Carissimo Amico!


Sacconago 30.10bre 1907


Quantunque di molto occupato dagli impegni professionali che vengono a turbare i miei sonni e spesso mi distolgono dal vivissimo desiderio di intrattenermi cogli amici ed anche coi famigliari, non posso vincere il bisogno di parlare con Lei in questi ultimi istanti dell’anno morente!...


Oh, come vidi di malanimo quel freddo suo biglietto suggellato dal semplice nome …. Come avrei invece desiderato una sua parola affettuosa… un pensiero meno sterile di questa sua cartolina ghiacciata che lascia solo individuare che io ed i miei siamo passati nella mente!..


Già capisco che Ella invocherà le solite impellenti cure del suo ministero … ed altre scuse ancora, le quali se debbo considerarle alla stregua del mio confronto diverrebbero nulle, quando non fossero accusatrici di quella freddezza che e io e mia moglie abbiamo notato in Lei da qualche tempo.


Ma io sono molto molto indulgente al riguardo … eppoi mi sarebbe di troppo dolore il rinunciare all’abitudine di volergli un gran bene … e di sapermi amato da Lei!...


Adunque un po’ in fretta io Le debbo quanti ringraziamenti possibili per il gentile suo pensiero … a ciò aggiunga coi miei più affettuosi auguri della mia Signora che con me si unisce per invocarLe ogni maggior bene.


Mi ricordi ed ami!...


L’Amico


D. Quaranta
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Carissimo ed Egregio Amico,


Sacconago 4 Maggio 1908


Davvero che il lungo silenzio mi fece dubitare che proprio si fosse scordato di Sacconago e quasi di noi che pure professiamo a Lei sì profonda e sentita amicizia!... 


La sua dello scorso mese dissuase prima me e poi mia moglie di quanto si pensava e ci stimiamo ora felicissimi di vederci continuato il suo affetto e la preziosa quanto ambita di Lei amicizia.


Qui nulla di nuovo, se ne eccettui l’ardua lotta per l’adozione del nuovo cimitero e la chiusura del vecchio, all’uopo si provocò un decreto Prefettizio che fra poco dovrà essere eseguito e certo chissà con quanto acrimoniose proteste o peggio. 

Ad impedire l’opposizione aperta ed occulta di questo clero ieri si sono recati dall’Arcivescovo, oltrechè mio cognato Pietro Gagliardi, altri membri autorevoli di questo Consiglio comunale, i quali esposero a Sua Eminenza lo stato delle cose, dimostrando come l’opposizione del clero di Sacconago non avesse ragione di essere in quanto il nuovo cimitero fosse un bisogno assoluto imposto oltre che dalle discipline legali anche dalle più elementari norme di igiene; da tutto questo poi esula affatto  l’idea di fare sfregio alla Chiesa ed al culto dei morti.


Pare che l’Arcivescovo fosse stato in precedenza male disposto al riguardo, però udite le ragioni dell’Autorità Comunale, ebbe ad esprimersi che dapprima non era in cognizione di quanto a lui venne riferito e che quindi avrebbe chiamato ad referendum il Parroco a che le cose dovessero prendere piega conciliante e fossero tolti i lamentati attriti sostenuti da piccole personali invidiuzze avvalorate – non saprei spiegarmi -dall’appoggio di nostri preti.


Speriamo presto la calma e con questa la pronta soluzione della cosa.


Ho comunicato la di Lei lettera a mia moglie, la quale non mancò di esaudirlo non so con quante fervorose norme… per cui dubito che se non ottenne la invocata grazia sarà ben difficile anche nel seguito, dopo tanta e così divisa preghiera!..


Dalla di Lei lettera  parrebbe che Ella sia sempre cruciata da qualche dispiacere…. Ma perché? … perché mai una persona come Lei, così buona, così piena di carità … che tutta si vota al benessere di quanti la circondano, deve essere di continuo vulnerata da pensieri che turbano la mente e spesso guastano il cuore?... 

Ma purtroppo io penso che ciò sia il frutto di quella bontà che altri non sanno distinguere e che a Lei procura un ambiente di invidia.


In questi intendimenti anch’io divido i suoi desideri di averlo qui dappresso onde spesso vederci e confortarci con tutto quel corredo di affetti propri ed indivisibili alla più pura amicizia!... Chissà che i nostri voti siano presto appoggiati e che fra poco ci sia dato godere di una meno lontana permanenza.


Coi saluti cordialissimi de’ miei parenti e specie della mia Signora, si abbia un affettuosissimo abbraccio dal sempre di Lei amico


D. Quaranta
35

Arch. Crocif. Como, 6.9.4


Egregio e Caro Amico,


Sacconago 5 agosto 1908


Questo benedetto tre Luglio è già trascorso da poco ed io credo che abbia in Lei lasciato quella calma e tranquillità, scosse dai poco lieti eventi creati a Lei da chi io penso animato da cattiveria e libidine di male;…Oh, se a tutti fosse dato come a me di apprezzare le rare sue doti… la bontà dell’animo, le non comuni sue tendenze a quell’apostolato che con tanto zelo ed abnegazone esercita, …. 

Certo niuno attenterebbe né di fronte né di tergo di menomarla e tutti sentirebbero quei sensi di viva simpatia, di affettuosa deferenza verso il Sacerdote che fidato e tutto compreso del proprio mandato lo esercita cotanto nobilmente così da destare e mantenere in chi lo conosce veramente le più vive ammirazioni e nei più fortunati anche l’imperitura amicizia.


A parte questa sfuriata del mio animo che Lei sa essere tutto pieno di Lei, gradirò in altra sua avere notizie di sua preziosa salute forse un po’ alterata da quanto Le succede, che del resto si deve considerare così come è veramente, non cercando poi di ingrandirne la mole, quando tutto ciò si risolverebbe a di Lei danno … vale a dire col peggio del fisico, il quale purtroppo e spesso va soggetto alle influenze del morale.


Sperava in questi giorni di recarmi come il solito a Castelfranco onde vedervi i miei figli, invece non lo potei, e non lo posso, per una furiosa epidemia di morbillo sviluppatasi prima a Borsano e dappoi a Sacconago; … per cui ho smesso il pensiero e porterò la mia andata colà nel venturo novembre perché chiamatovi in quell’epoca anche da qualche affare.


E Lei non conta di venirci a vedere presto?... o meglio quando penserà di chiedere altra e più vicina destinazione?... In allora ci sarà dato di avvicinarci e parlarci più sovente … quantunque la lontananza non abbia per nulla alterata la nostra amicizia che sempre e più fortemente tengo per Lei!


L’affare del cimitero sembra che presto andrà appianandosi a fra poco verrà addottato; dappoichè si ebbe un decreto Prefettizio di chiusura del vecchio ed apertura del nuovo, credo col primo del prossimo 7bre … già qualche strascico lo avremo … ma sarà cosa di poco momento né tale da mettere in pensiero!..


Noi tutti godiamo salute ottima ed altrettanto ci auguriamo della sua per cui si fanno da noi voti e preghiere!... 


Caro, carissimo Amico mi voglia sempre bene! E preghi per me, per mia moglie, per noi tutti, che sa quanto lo amiamo!


Di Lei aff.mo Amico


D. Quaranta
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Egregio e Carissimo Amico,


Sacconago 23 dicembre 1908


In ritorno da Busto vedo sul mio tavolo da lavoro le di Lei lettere che io tengo sempre presenti perché siano le prime ad avere risposta; … e questa se vogliamo è stata un po’ lunga sempre procrastinata da questo e da quel bisogno che venne a metterci le corna.


A parte però la presenza di esse il mio pensiero costante era di scrivere e di scrivere subito anche per dividere la gioia di quelle soddisfazioni venutegli dallo sfacimento di quelle calunnie di cui era fatto segno da persone ignobili alle quali per spirito di parte poco importa spargere di fiele ulceroso la vita delle persone anche le più illibate!


Ma, carissimo, in tali frangenti suporta armarsi di pazienza e filosoficamente non raccogliere le di costoro offese o meglio infami insinuazioni!.... Il tempo che è un grande galantuomo regola tutto … egli provvede a sceverare il buono dal cattivo ed in fine la realtà rigetta quella gente negli ambienti a loro più  indicati, restituendo alle loro vittime quel posto nella pubblica e privata estimazione che ad esse si addice coronandole d’avvantaggio di maggiore aureola e di quella benevolenza, propria a chi si giudica perseguitato a torto!... 


Oh, come vorrei per Lei colpire col marchio del disprezzo coloro che non conoscendo i pregi del mio Don Giovanni si permettono turbare la sua quiete e rendere meno felice Lei così buono… Lei che tutto si dedica pel bene altrui … che alla società ha donato quanto di più buono aveva del suo animo generoso, tutto inteso al bene, tutto assorbito da quello spirito di sacrificio che in Lei è una seconda vita!...


Ma questo io avrei amato dirglielo di presenza …. Questo io avrei voluto ripeterglielo in quell’amplesso di calda amicizia che sempre ed ancora io sento per Lei di cui mi compiaccio ammirare le salde incrollabili virtù cristiane e cittadine.


Quando ci sarà dato vederci? Godo nel saperla in relative ottime condizioni di salute, e sì, io e Teresina, faremo ogni voto per la di Lei conservazione per molti e molti anni che fruttuosamente egli consacrerà al bene sociale ed all’amore di noi che tanto sentiamo del suo affetto!... Voglia continuarcelo e prodigare spesso la grande consolazione di saperci ricordati ed amati da Lei, caro carissimo Amico!..


Coi saluti di Teresina l’abbraccio e bacio senza fine.


L’Amico aff.mo


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.4


Carissimo Amico,


Sacconago 30.12.1908


Non voglio, non posso indugiare nel farle avere un mio scritto, quantunque io sia creditore di una risposta all’ultima mia … ma mai alla fine di anno … e pure sorpassando al mio credito, voglio obbedire unicamente al bisogno del cuore che mi guida a Lei che io amo tanto e pel quale angustiato sapendolo ammalato ed ammalato di forma, forse creata da dispiaceri o simili!...


Caro mio, il mondo va preso così come è … colle sue follie, coi suoi pericoli e spesso colle dissonanze in aperta guerra col nostro modo di sentire e giudicare delle cose … che se a queste massime filosofiche talvolta o spesso non sappiamo acclimatizarci, …. la malinconia farà capolino ed aggiungerà male a male tanto da sembrarci un elefante quando non era che un piccolo insetto … Bando quindi ai sinistri pensieri, guardiamo e prendiamo il mondo colle sue cose, così come si può prendere un giocattolo, rendendoci superiori ad esso ed a quanto ne è elemento inferiore … gli è in tal modo che l’uomo praticamente si  manifesta superiore e si avvicina a quel vero che ci è superiore … a quel vero che è Dio….


A parte questa oziosa digressione, Le dirò che tengo con somma mia gioia qui in famiglia il figlio Alberto colla impareggiabile sua consorte Gastina e diletta figlioletta Lena … epperò come si suole intendere mi sento quasi felice perché in grembo alla famiglia intera .. dico quasi felice perché lo sarei per intero quando a completare questa mia famigliola vi fosse aggiunto quel caro Don Giovanni Ceriani che da tutti i miei viene annoverato parente, parte dimessa e lontanamente spera averlo presto vicino e de’ suoi!... Quando?...


Altra buona notizia Le darò dicendole che il nipotino Luciano, del quale mi pare averle parlato nell’ultima mia, è perfettamente guarito ed ora sta ripristinandosi nel suo stato di ordinaria vigoria fisica ed intellettuale.


Io e tutti quanti qui lo conoscono speriamo che al ricevere la presente la sua forma biliosa sarà al completo scomparsa e gli permetterà di farci avere più lusinghiere promesse di buona salute fisica… nonché affidamento sicuro del suo morale che Ella così come si trova saprà elevare al sentimento del coraggio!..


Tanto ed io e tutti Le auguriamo per quel gran bene che sentiamo di portale.


Abbracciandola col massimo affetto.


L’Amico devoto


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.5


Egregio e Caro Amico,


Sacconago 5 Aprile 1909


Di ritorno da Castelfranco ove mi sono fermato l’intera scorsa settimana, ho trovato la sua che proprio mi afflisse assai, né so darmi pace nel sentire le condizioni di sua salute così alterata e tale da richiedere cure ed attenzioni le quali difficilmente si trovano fuori della famiglia!...


Mi conforta un po’ l’animo il saperla affidato alle cure affettuose di quel suo medico, che per volerle bene, io spero farà del suo meglio onde condurla in porto e restituircelo sano e forse più di prima vegeto e meno suscettibile a questi acciacchi nervosi propri alla di Lei fibra così squisitamente sensibile e delicata.


Le so dire, caro Don Giovanni, che ove io lo potessi, mi sarei subito recato costì; e questo non tanto per restituire la visita già fattami in occasione della mia malattia, quanto per verità onde assecondare il più fervido desiderio di un bisogno del cuore che proprio mi spinge a Lei.


Ma come lo posso io adesso che appena ho terminato una breve sì ma pure contrastata licenza?..No, assolutamente mi è vietato … e debbo purtroppo inchinarmi alla legge del dovere … ora in aperto contrasto coi miei sentimenti di amicizia che mi vorrebbero a Lei vicino adesso appunto che dall’amicizia nostra io mi sentirei di fargliene sentire il valore.


Mi prometta però che appena la di Lei salute lo consentirà, vorrà fare capo in casa mia, ove nelle confidenze della famiglia e nell’affetto degli amici troverà quel conforto che di solito apportano tanti coefficienti di benessere fisico e morale.


Salutandola in un colla mia Signora, l’abbraccio e bacio senza fine.


L’Amico aff.mo


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.5


Carissimo Don Giovanni,


Sacconago 17 Giugno 1909

Sento con vivissima gioia che le condizioni di sua salute sono di molto migliorate …. E lo credo se fu in grado di sopportare il lungo viaggio sino a Milano; speriamo che anche la periostite sarà presto guarita tanto da consentirle di essere subito da noi.


Questo dico nella certezza che non vorrà disdire la grata sua lettera che previene della venuta e permanenza in famiglia ove occuperà per quel tempo a Lei consentitoLe quel posto che io e Teresina abbiamo tanto e sempre desiderato.


Non mi dilungherò altro per parlarle di tante cosette inerenti alla mia casa, ne avrò il tempo allorquando sarà da noi … e da noi spero il più lungamente possibile onde procurarci una più lunga soddisfazione, un più sentito piacere!...


Nel presentarle i saluti affettuosi di mia moglie l’abbraccio caldamente e Le ripeto venga, venga presto!....


L’aff.mo Amico 


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.5


Egregio e Carissimo Amico!


Sacconago 26 Giugno 1909


Non so se Ella abbia ricevuto la mia del 17 in risposta alla ultima di Lei del 16 corrente!.. Ne dubito … non vedendola comparire, mentre io La pregava con insistenza di venire presto presto.


Anche il suo ultimo biglietto, in risposta agli auguri nostri onomastici, non manifestò i suoi propositi … perché?... Noi l’attendiamo sempre … anche per assicurarci di presenza del ripristino della sua salute.


Frattanto si abbia i nostri più affettuosi saluti.


Di Lei aff.mo


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.5


Carissimo Amico!


Sacconago 12 Agosto 1909


Alla lettera di risposta da Lei scritta a mia moglie rispondo io anche per soddisfare al debito dell’ultima sua, che non potei evadere sino a qui, distratto come fui dal viaggio a Castelfranco ove mi attendevano cure noiose ed intensive.


Frattanto Le dirò come mi meravigliassero assai le espressioni sue di pretese obbligazioni per la di Lei presenza  di pochi giorni fra noi;… se mai le obbligazioni sarebbero nostre in quanto con questo Ella ci avesse procurato il piacere così a lungo aspettato della ambita sua compagnia;… il farsi intendere quindi obbligato toglie in parte quella famigliarità che io amo debba sempre avere in animo verso la mia famigliola e specie verso l’amico che lo ritiene come fratello!


A parte perciò e per sempre simili espressioni, e si persuada una buona volta che l’essermi vicino costituisce per me il massimo regalo, la più sentita delle soddisfazioni.


Teresina Le ha già parlato degli incendi di Sacconago, dei quali io solo deploro quello parziale della Villa Calcaterra: per gli altri io non so se sia bene o male specie dal lato igienico che vorrebbe la quasi totale demolizione del paese.


Il parroco, Don Antonio Marelli, è partito da due giorni per Montecatini, ove al pari di Lei si è prefisso ottenere tutti i possibili vantaggi di quella cura, che io gli ho consigliata e della quale spero trarrà certo maggiore benessere.


Leggendo la presente, Teresina mi fa osservare di non avere letta e meno di avere da parte mia avuta comunicazone della lettera che Ella mi scrisse nel decorso mese ed infatti io mi sono scordato di comunicargliela in un momento di preoccupazioni;… da ciò la di Lei …. al riguardo!...

Frattanto e da me e da Teresina si gode il piacere di saperla tanto bene ristabilita, augurandole che questo stato di salute lo abbia a consigliare per altra più lunga scappata fra noi!... 


Coi miei più affettuosi abbracci gradisca pure i saluti della mia Signora.


Di Lei af.mo Amico,


D.r Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.5


Egregio carissimo Amico,


Sacconago 20.10bre 1909


Io mi vergogno proprio di avere aspettato tanto a farle avere nostre notizie … specie poi dopo la gentilissima sua del 7bre che sempre tenni dinnanzi ed alla quale di giorno in giorno mi sono portato sino a qui senza rispondere!... 



Non credo però questo mio silenzio frutto di indifferenza od altro, bensì pensi alle gravissime occupazioni createmi dall’insorgenza di un’epidemia di ileo-tifo che notte e giorno misero a duro cimento tutte le mie risorse fisiche ed intellettuali.


Adesso comincio a respirare ed eccomi a Lei per riconfermarle il mio più sentito amichevole affetto … quell’affetto che con me è pure diviso dalla mia Teresina.


Immagina quanto a Lei sarà costato fatica l’abbandonare Val di Cadore per restituirsi alle ordinarie sue cure … penso alle amarezze di quel ritorno che certo gli avrà ricordato le passate amarezze.


Caro il mio Don Giovanni, come sta ora?... si sente più tranquillo?... le occupazioni, che certo lo assorbiranno, io spero non daranno tempo alla malinconia ed ai tristi pensieri di insinuarsi nel suo animo e turbare quella quiete che tanto si merita e che io spesso vado invocando per Lei!...


Or sono pochi giorni ho fatta una scappata presso i miei figli … essi mi chiesero di Lei, desiderosi di essergli ricordati, nel mentre anche essi dividono gli stessi nostri sentimenti verso l’amico del cuore, Don Giovanni!


Quando ci vedremo?... Verrà presto tra noi?... 


Frattanto ci è caro raccomandarci alle di Lei preghiere che certo saranno esaudite e porteranno a noi i benefici invocati loro.


Carissimo Amico, si abbia da noi gli auguri di ogni bene!.. che tanto si merita la sua bell’anima!


La stringo col massimo affetto al cuore…


Di lei aff.mo Amico


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.5


Egregio e carissimo Amico!


Sacconago 31 Marzo 1910


Non so se anche così il tempo abbia improvvisato la nevicata, che fa biancheggiare i nostri terreni!.. Ed io ne approfitto per dirle due parole di ringraziamento e per ricordarmi ancora e sempre di Lei che tanta benevolenza ed amicizia mi professa! Pur troppo la vita del dover fare niente mi prospetta ansietà, dolcezze – una vera noia che io penso un male assai peggiore dello stesso lavoro indefesso al quale ora sono obbligato.


Ad ogni modo fra qualche mese deporrò il gran pondo ed abbraccerò quel riposo tanto da altri desiderato ma io dubito debba essere la mia croce!..


Verso la metà del prossimo aprile conto in un colla mia Signora recarmi a Isola Dovarese ove probabilmente ci fermeremo una quindicina di giorni per predisporre la casa a presto riceverci stabilmente; eppoi anche per trovare e passare un po’ di tempo coi figliuoli dai quali già da mesi siamo disgiunti.


Dopo scritti suoi, sia diretti che indiretti, rilevo l’ottima sua salute e proprio ne godo assai, compiacendomi all’uopo nel parlarne in famiglia e coi parenti, miei Gagliardi!... 

Il Signore gli conservi ognora le benedizioni di questo benessere e ci tolga il dolore di saperlo sofferente sia moralmente che fisicamente!.. 



E di questo avrò caro di averne da Lei a presto assicurazione mediante due parole di suo pugno! 


Nel raccomandarmi alle di Lei preghiere si abbia un caldo abbraccio dall’aff.mo Amico.


Un affettuoso saluto anche da parte di Teresina .


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como ……………….


Egregio e carissimo Amico!


23.6.1910


Di mezzo ad esaurienti occupazioni, non dimentico che domani cade il di Lei giorno onomastico!


Si abbia quindi ogni mio migliore augurio, che certo non sarà da meno a nessuno, in quanto sia portato da amico tutto pieno e compreso dal più vivo affetto.


L’abbraccia affettuosamente il vecchio amico.


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.5


Carissimo Amico!


Sacconago 29.10bre 1910


Tanto io che Teresina non finiremo mai di ringraziarLa della gentilissima sua  così prodiga di auguri!.. Noi confidiamo che le benedizioni del Signore ci saranno ognora compagne, e queste perché ci sono invocate da Lei … da Lei che santamente si va sacrificando nel suo servigio e nella beneficenza del prossimo!


Ma anche noi indegnissimi servitori del sommo Iddio e nella speranza di essere ascoltati non mancheremo di domandare pel nostro lontano amico tutto il bene che si merita…. Fidenti che Egli si degnerà accordare al nostro buono carissimo Don Giovanni tutti i conforti possibili nelle traversie di questa vitaccia … tutti i possibili consigli per additargli le vie più sicure onde attraversare gli scogli che sempre vengono a sbarrare la via che ci viene tracciata dal dovere … Infine Lo imploriamo a che anche la di Lei preziosa salute vada sempre più rinvigorendosi … e così la vita meglio confortata trascorra in un ambiente di serena tranquillità… e fin dove è possibile sia improntata di quelle gioie che Ella ama, e noi pure Le desideriamo!... 


Questo per Lei … in quanto a me nel riconfermarLe la più ottima salute Le dirò che vivo sempre in un ambiente di intensivo lavoro creatomi in modo speciale dall’ileo-tifo che persiste in Borsano in onta e dispetto di tutti i provvedimenti consigliati dalla pratica igienica, chissà che il freddo testè sopraggiunto ci sia apportatore di una più confortabile salute pubblica.


Ma del lavoro avrei torto di lagnarmi quando si consideri che da esso traggo una certa soddisfazione e mi permette di passare il mio tempo nel migliore modo possibile … guai se l’ozio mi colpisse colle sue inevitabili noie … io credo che ne avrei danno e nel fisico  e nel morale!....


Ed ora mi permetto, amatissimo Amico, di stringerla al cuore … quel cuore che sempre La ricorda e tanto lo ama.


L’Amico Aff.mo


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.8


Egregio e carissimo Amico,


Sacconago 13 Aprile 1911

E’ vero, il nostro silenzio fu lunghissimo .. troppo tempo!... e per non continuare su questa via rispondo subito alla gradita sua lettera testè ricevuta.


Tanto io che Teresina godiamo nel sentirla sano, dopo i disturbi a Lei creati dall’influenza; noi pure non ne andammo esenti per quasi un mese e mezzo, ora però ci sentiamo benissimo e se non cambia non avremo che a lodarci del nostro stato che fisicamente è ottimo.


Anche il nostro Parroco fu ammalato per bronco-polmonia catarrale, anzi tuttora osserva il letto, dal quale spero potrà togliersi sabato, trattandosi che obbiettivamente l’apparato respiratorio si è ridotto al normale e già da qualche giorno è perfettamente apiretico.


Dei miei figliuoli non posso dire che il migliore bene possibile, in quanto crescono a meraviglia, sono sani e prospettano grande vivacità fisica ed intellettuale tanto da destare spesse volte le meraviglie in chi li accosta.


Ella mi parla del prossimo settembre lasciandomi intravedere o meglio sperare in un suo trasloco che eventualmente ce lo rendesse meno lontano … io però mi permetto di dubitare, dappoichè mi è parso che Ella si sia di molto abituato a quelle parti, ed in siffatta guisa che certo renderà le sue domande meno incalzanti onde conseguire quella traslazione che dovrebbe consentirle minori cure e quindi maggior riposo.


Dal canto mio definitivamente fra qualche mese mi porrò in riposo per davvero … facendo una prima tappa al paese natio per poi decidermi pel soggiorno invernale o a Cremona od a Milano;…. dubito però assai che Milano possa convenirci, atteso i prezzi elevatissimi delle abitazioni,  … Basta1 Vedremo!...


Io non so se anche da voi persista il mal tempo ed il freddo che qui domina …. Ed in guisa tale da farci sembrare di essere entrati in un novello inverno … epperò confido che presto giungeranno i tepori primaverili e con essi il verdeggiare della vita campestre.


Ma l’ambiente freddo non ha in alcun modo affievolito il calore dei miei affetti … e specie poi quello che mi lega all’amicizia verso di Lei che sempre e tanto amo … che spesso e sempre desidero avere vicino per godermi della preziosa sua presenza!... Quando ci sarà dato effettuare questo sogno?...


Coi saluti di Teresina si abbia un affettuosissimo abbraccio dall’Amico 


D. Quaranta
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Originale


Egregio Carissimo Amico


Sacconago 23 Giugno 1914


Domani ricorre il di Lei onomastico ed io non voglio per nessun conto tralasciare di unire i miei più caldi auguri a quanti in questa ricorrenza gli si faranno dattorno per tributarglieli.


Ho in animo però che mai e da altri potrà riceverli colla effusione che viene dal mio animo sempre e tutto pieno d’affetto per l’amico del cuore!


Io e Teresina l’abbiamo continuamente aspettato, anche in considerazione di quelle promesse che poi non mantiene mai;… capisco che le occupazioni odierne saranno adesso cresciute … ma via, diamine, un parroco, quando lo vuole, può con facilità assentarsi dal proprio nido … e volare presso chi tanto lo desidera.


A giorni prenderà l’impiego il nuovo medico ed io quindi colla moglie intendo recarmi al finire della decade prima del prossimo luglio ad Isola Dovarese … ove Ella mi verrà a trovare quante volte non voglia proprio venire a Sacconago.


Quante cose io avrei a dirle in questo giorno di S. Giovanni … e quante io desidererei sentirmi ripetere da Lei che tanto amo!.. Ella le pensi e poi giudichi tutto il bene che io e Teresina le desideriamo


L’abbraccia caldamente


D. Quaranta
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Originale


Carissimo Amico!


Sacconago 4 Luglio 1914


Terminato il mio compito di supplenza conto subito restituirmi ad Isola chiamatovi oltrechè dalle ragioni di famiglia anche da personali interessi.


Io quindi non lo attenderò a Sacconago, bensì  - quando lo potrà – ad Isola Doverese, ove Ella – con suo maggiore comodo e con mio superiore piacere – Le sarà consentito di soffermarsi per un tempo più lungo, senza essere angustiato dal ‘veni, vidi, vici’.


Ieri fui a Milano e dopo domani dovrò ritornarci per bisogni professionali; .. il caldo sofferto per il piccolo viaggio mi fece pensare a Lei che pure avrebbe voluto affrontarne altro per vedermi … eppoi subito ripartire!.. No, non lo permetto … e solo, ripeto, a Lei consento di imprenderne altro alla volta di Isola Dovarese ove almeno un più lungo tempo di permanenza compenserà le noie del viaggio con i calori che stanno preparandosi … La ragione?...


Giunto colà gli scriverò e così Ella saprà navigarsi sul da fare.


La cognata Annetta – che come sa – trovasi affetta da polipi vescicali – sta preparando l’animo a subire una cura elettrolitica che il professore Sicurtà promette debba tornarle profittevole … ed io non posso che incoraggiarla, ben convinto questo non essere atto operativo pericoloso, tale da sperarsene sicuri vantaggi.


Del resto qui tutto bene! 


Da me e da Teresina le espressioni del più vivo affetto ed i saluti nostri cordialissimi.


L’aff.mo Amico


D. Quaranta
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Carissimo Amico!


Isola Dovarese 22.10bre 1914

Eccomi qui da circa un mese!... un mese che mi sembra un anno!... quanto è uggiosa questa vitaccia di ozio, di noia e quanto mi fa desiderare i giorni trascorsi nell’ambita occupazione di alleviare i mali altrui.


Domani mi recherò con Tersina a Castelfranco per passare le feste natalizie in grembo a tutta la famiglia … questo – io credo – solleverà il mio morale depresso … forse ridurrà all’animo tutto quanto viene dal cuore.

E così, mio carissimo Don Giovanni, di leggeri capirà quanto la di Lei presenza mi sarebbe opportuna … quanto tesoro di soddisfatti affetti sarebbe per apportarmi di mezzo ai pantani mefitici .. ai luridumi di questo mondaccio sozzo e malvagio.


Ma noi dobbiamo sollevarci al di sopra di tutto e di tutti … ed io voglio nel nome della nostra amicizia trovare valido elemento, sicuro appoggio nell’asserire che il bene umano non è spento … che vivida luce è tuttora l’amicizia … quell’amicizia candida immacolata che ci lega … quell’amicizia che morrà con noi.


Caro Don Giovanni, in questi giorni sacrati al sentimento io e Teresina abbiamo per primo pensato a Lei  e pensandoci uniti sono sorti i nostri auguri per ogni bene le possan venire dal Signore .. e dal mondaccio perverso!..


L’abbraccio e bacio col più grande affetto.


Tutto e sempre di Lei


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.2


Reverendo e Carissimo Don Giovanni,


Sono rimasto più che sorpreso nel ricevere le bottiglie di amaro, il quale io trovo di molto superiore agli altri amari che vado provando; pure mi spiace che Lei abbia voluto disturbarsi a tal segno specialmente perché non saprei come sdebitarmi da tanti obblighi. Ad ogni modo io La ringrazio infinitamente del grazioso regalo sia per esso che per l’intenzione che lo mosse la qual guida al ristabilimento della mia salute che lascia molto molto a desiderare in quanto non mi sia dato ancora cibarmi di carni e di tutto che potrebbe rafforzare il mio organismo esaurito dalla malattia sofferta. 

Appena potrò, conto recarmi a S. Caterina per ristabilirmi se è possibile. Ma quando mai le forze me lo consentiranno? Finora, caro Don Giovanni, la mia vita è, si può dire, di letto, e solo mi alzo per qualche bisogno e per fare pochi passi subito seguiti da qualche leggero deliquio. 


Eccole tutto il mio stato debole di mente, di corpo, ma non esaurito negli affetti fra i quali primeggia anche il suo.


Di nuovo sento di esternarle le mie azioni di grazie per l’affetto che mi porta e per le prove del continuato suo interessamento.


La mia Teresina si unisce nel porgerle i più rispettosi saluti.


Di Lei Aff.mo Dev.mo Amico


D. Quaranta

( Lettera senza data, scritta da altra mano, firma autentica )
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Arch. Crocif. Como, 6.9.2


Carissimo Don Giovanni,


Debbo ringraziaLe per la gentilissima sua ricevuta a Sacconago, nonché della cartolina che mi pervenne a Castelfranco. Tutto procedette per bene avendomi mia nuora regalato un amore di bambina che se non soddisfa completamente i nostri desideri, perché si voleva un maschio, pure ci accontenta non essendo stata causa né diretta né indiretta di sinistri. Sino a sabato prossimo giorno 26 mi fermo a Castelfranco d’Oglio onde presenziare al battesimo che avrà luogo venerdì 25, poi subito mi restituisco a Sacconago per ripigliarvi la solita vitaccia. Saluti e ringraziamenti da parte dei miei figliuoli e di mia moglie, da me il più fervido abbraccio.


D. Quaranta

( Lettera senza data )
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( Riferimento archivistico – lettera fotocopiata )


Egregio Carissimo Amico!


Sacconago 1 Agosto 1916


Come vede, eccomi di nuovo a Sacconago … e ciò per evadere alle noiose contingenze che i disgraziati decessi dei parenti ci hanno procurato.


Con me è pure la moglie che mi premura dirle che la pagella di cui è cenno nella di Lei lettera non vi si rinvenne e quindi non potei consegnarla.


Lei sa quanto la mia salute in questi decorsi mesi lasciasse desiderare; si figuri l’impossibilità mia assoluta di assumere cibi specie di natura carnosa; tutta la mia nutrizione adunque nei mesi di giugno e luglio si è compendiata in latte e uova ed anche questo in modica quantità attesa la ripugnanza per tutto che si chiamasse cibarie.


Il mio dimagrimento si rese così evidente da impressionare quanti mi riconoscevano ed io stesso ne ero impensierito vedendo le mutande calarmi sui piedi benchè abbottonate.


Ora però da otto giorni mangio discretamente e feci progressi evidenti di buona nutrizione, le forze le sento avvantaggiate tanto che domani assumerò la supplenza del Medico mio successore che recasi a Tabiano per scopo di cura.


So che Lei venne funestato dalla morte del fratello ed io e Teresina – benché non lo conoscessimo – ne fummo afflitti pensando al suo dolore … ma eguaglierà il nostro?


Noi siamo sempre dolentissimi per le sciagurate dipartite dei nostri cari!... e mia moglie poi non sa ancora darsi pace.


Credo che la nostra permanenza a Sacconago si prolungherà sino alla metà del prossimo settembre, per cui se ne troverà il tempo potrà venirci a vedere e stare con noi in compagnia.


Coi saluti cordialissimi di Teresina si abbia un caldo abbraccio e baci dall’aff.mo Amico


D. Quaranta
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Originale


Carissimo Amico


Isola Dovarese 5 maggio 1917


Decisamente debbo confessare che le aure di questo patrio paese vanno rendendomi oltremodo pigro,… ma più di queste mi dolgo che gli anni mi tolgono col corpo anche la consueta elasticità della mente che torpida risponde male ai sentimenti di affetto che pure si mantengono vivissimi pei vecchi amici!.. 

Leggendo il suo ultimo biglietto Ella mi lascia sperare che dopo Pasqua avrebbe potuto assentarsi da Como per stare con noi  una scarsa settimana ed in tale aspettativa io Le feci approntare una stanzetta tutta raccoglimento  - una vera cappelletta – ove a suo agio potrà meditare e pregare pel suo vecchio peccatore amico! 


Saluti affettuosi da me e mia Signora 


Dott. Quaranta
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Originale


Carissimo!


Isola Dovarese 23.8.’17


Come vede, mi limito al cartoncino, stremato come sono di forze, privo del più lieve indizio di appetenza e solo dominato da invincibile disgusto pei cibi.


Eccomi forse al principio della mia fine, ad ostacolare la quale, penso di recarmi presto colla moglie a Salsomaggiore per esperirvi la cura di quelle terme.


All’amico mio ed affezionato Don Giovanni offro qui i miei in un con quelli della mia Signora più caldi auguri di ogni bene e di quella tranquillità specialmente spirituale, purtroppo in lui molto avversata da quella sensibilità di cui è dotato.


Nel dire amico, mi raccomando ancora e sempre alla sua memoria ed al suo affetto.


Col più caldo abbraccio, l’Amico


D. Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.8.2


Cremona, 27.5.’920


Reverendissimo Padre,


Tornata da poco da Castelfranco, ove mi tra tenni alcune settimane in compagnia della mia mamma, tuttora sempre tanto affranta dal dolore, trovai la pregiata sua coll’Epigrafe del mio povero papà.


Mamma Teresina, che da tempo attendeva di giorno in giorno il mio arrivo che dovetti ritardare per diverse circostanze, non mi inviò la pregiata sua a Castelfranco, attendendo ch’io giungessi per mostrarmela. Da qui il mio ritardo nel rispondere, di cui Le chiedo vivissime scuse.


Non so come ringraziarLa della di Lei squisita gentilezza, nel favorire, con tanta sollecitudine, la mia richiesta.


Davero le parole ch’Ella ha tracciato, non potrebbero meglio rispecchiare la vita di quell’anima retta che lasciò dietro di sé sì luminoso esempio di fede, probità e lavoro. Sempre più vivo si fa in noi il rimpianto per la sua mancanza, malgrado ci sia di grande sollievo la certezza di pensarlo in sito migliore.


La perdita d’un padre sì tenero ed affettuoso che concentrò sempre su di me , sua unica figliola, tutti i tesori del suo nobile cuore, ha davvero ferito nel più intimo dell’anima. Quanto sono dolorose certe separazioni!


E noi in poco tempo come fummo doppiamente provati! Che il buon Dio almeno in avvenire ci risparmi altri guai.


Mi è gradita l’occasione per inviarLe i migliori auguri per la prossima ricorrenza, mentre raccomando vivamente me e la mia famiglia alle di Lei preghiere e dei suoi orfanelli, e m’auguro d’aver presto il bene di conoscerla.


Colla massima deferenza, coi miei figliuoli rispettosamente la riverisco.


Obbl.ma


Gastina Quaranta Zelioli
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Originale


Reverendo D. Giovanni,


Mamma Teresina voleva questa volta, procurarsi Lei il piacere di scriverle ma è sempre talmente accasciata, ed abbattuta fisicamente, ora poi che al primo terribile colpo, un altro n’è seguito terribile esso pure, chè non è proprio in grado di concentrare ed occupare la sua mente; quindi ancor oggi affida a me tale incarico ch’io assumo di buon grado.


Davvero è fuor di misura straziante, la dupplice perdita di due sì care persone, ed a volte si è così assorbiti, penetrati da questo intenso dolore, chè, se la fede non sorreggesse additandoci il Cielo, nostra meta, e facendoci adorare i Disegni di Dio, che ci ama, anche quando ci percuote, creda, ci sarebbe proprio da smarirsi in questo oceano di infinita amarezza.


Creda, Reverendo, che una sua visita ci sarebbe tornata carissima; si vede sempre volentieri e torna sempre cara, ma specialmente in sì tristi momenti la sincera parola di conforto di chi ci comprende, ci vuol bene, soffre con noi. 

Noi ci fermeremo costì ancora fino a fine settimana, poi lasceremo questi luoghi di sì tristi memorie e pur tanto cari. Chissà, che il cambiamento d’ambiente, possa giovare altresì al morale, anche alla salute dei miei suoceri. 

Sicuro, anche papà Dottore ch’era già un po’ indisposto prima della morte della povera zia Annetta, con queste scosse ripetute, è proprio malandato; non può nutrirsi ed è perciò assai debole.


E quando, come ora, noi si ha in cuore tanta tristezza, si è così proclivi a vedere la peggio!... Ma Iddio non vorrà certo riservarci altri guai! Lo spero e ne lo prego ben di cuore.


Abbiamo aggradito assai le sue condoglianze che estendemmo a essi di ragione, e tutti uniti la ringraziamo di cuore.


Presenterò al mio babbo i suoi saluti, ed io interpretando i suoi sentimenti, fino da ora la ringrazio e glieli ricambio.


I miei suoceri Le vogliono essere affettuosamente ricordati, ed io col massimo ossequio, raccomandandomi alle sue Preci, mi segno


Obbl.ma Gostina Quaranta Zelioli


Sacconago 29.5.’16
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Arch. Crocif. Como, 6.8.2


Cremona 28.11.’920


Reverendo Padre,


Certo da Isola, Lena alla quale feci tosto avere il bel libro inviato da Lei, Le avrà risposto, ringraziandola sentitamente, com’io ora sentitamente la ringrazio di tanta squisita gentilezza. Il manuale di letture poi ci sarà valida guida nella scelta di sane letture e quando i figliuoli avranno letto il bel volume e quand’io avrò procurato altra copia del manuale da Lei speditomi, ci affretteremo a ritornarlo e l’uno e l’altro.


Sono stata ben felice di poterla finalmente conoscere, soltanto mi duole assai, d’averla vista, direi  quasi, alla sfuggita, mentre tanto gradita cosa sarebbe stata averla una giornata almeno con noi. Saremo più fortunati altra volta?


Voglio sperarlo, giacchè penso che non ce la farà ancor troppo sospirare altra sua visita, conoscendo qual grato regalo,  essi sieno per noi.


Attendo Lena domani, mi spiace che mamma Teresina resti senza compagnia, ma per trarre un po’ di profitto delle lezioni che le verranno impartite, è necessario che la figliuola non si inoltri troppo per mettersi a studiare.


La piccolina poi, resterà colla nonna fino a Natale, e le riuscirà così d’impegno non poco, ma anche d’un po’ do svago. Chissà che intanto cessi questo spauracchio della requisizione delle case, e possa in seguito venire qui con noi.


Tanto io che i miei figliuoli, serbiamo di Lei il più gradito ricordo e La preghiamo di volerci raccomandare al Sig.re in un coi suoi orfanelli.


Ho tanto bisogno ch’Egli mi aiuti nel guardar i miei figliuoli! Siamo in momenti così gravi, sembrami non trovar sempre quella corrispondenza che bramerei, e la mia missione mi spaventa.


Le sue notizie, che auguriamo sempre buone, ci faranno tanto piacere.

 
Con Alberto e figliuoli ai quali s’unisce anche la mia mamma, mi permetto porgerle i più rispettosi ossequi.


Aff.ma


Gastina Quaranta Zelioli
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 ( Lettera senza data, senza riferimento archivistico, fotocopiata )


Reverendo Padre,


Quando il cuore è angosciato, porta sempre un po’ di sollievo  il potersi aprire con chi vuol bene e sa corrispondere e compatire


Ed io qualche volta ho sentito il desiderio di dar sfogo alla piena del mio dolore con lei, ministro di Dio, amico buono e sincero di nostra famiglia, che colla parola della fede e dell’amicizia avrebbe certo dato un po’ di conforto a questo povero cuore.


Ma troppo m’incombe la parte di Marta, nella mia casa, e alle esigenze materiali debbo quasi sempre sacrificare i bisogni dello spirito. E oltre ciò anche i pochi ritagli di tempo non li so far rendere. Mi prende un’inerzia intellettuale, che non riesco a coordinare e esprimere tutto ciò che mi passa nella mente e nel cuore.


Quanto mi è penosa la vita senza l’Alberto! Mi rassegno al volere di Dio, offro a Lui il mio grande dolore in suffragio di quell’anima cara, ma quanto soffro! 


Tanti affetti mi circondano ancora, eppure mi sembra d’essere sola, abbandonata. Eppure dovrei benedire il Signore d’avermi dati dei figliuoli che mi vogliono tanto bene. Anche Gino e Luciano non mi danno nessuna precoce apprensione. Rivive in loro l’amore al lavoro e la rettitudine del babbo e dei nonni che certo di lassù li aiuteranno a disimpegnare lodevolmente il grave compito che hanno dovuto assumersi. Che il Signore li segua colla sua protezione, e dia a loro e agli altri miei figli un felice avvenire, ciò che costituisce oramai ogni aspirazione. 


Le notizie di nonna Teresina  le avrà da Lei stessa; fu in quest’ultimo periodo disturbata da un forte dolore ad una gamba; ora però sta meglio, ed in complesso non può dire di star male. Alla sua età ( oramai ha compiuto gli ottant’anni ) non ha nessun acciacco di vecchiaia; fu sempre delicata e lo è tutt’ora; ma i suoi sono disturbi passeggeri che non lasciano traccia. Che il buon Dio me la conservi ancora a lungo e l’aiuti sempre ad essere rassegnata.


Non so se mamma Teresina abbia parlato di un terzo grave lutto che ci ha colpito o se io stessa Le abbia inviato il giornale con l’annuncio. Avevo una cugina cara come una sorella. Rimasta orfana da bambina, crebbe nella nostra famiglia che lasciò sposandosi, Ci legava un affetto reciproco tenero, vivissimo; adesso poi nelle circostanze dolorose in cui ci siamo trovate s’era ancor maggiormente attaccata a noi, e per me era un gran conforto e un morale appoggio. Anche questa il Signore mi ha tolto. Egli sa il perché di quanto permette; vuol sempre più staccarci da questa misera terra perché mi unisca maggiormente a Lui. 


Preghi per me, Rev. Padre, e preghi pei miei figliuoli.


Se il giorno 9 corr. potesse celebrare una S. Messa per il mio Alberto, lo avrei caro. Oramai sette mesi che se n’è andato lassu!


Mi permetto inviarle una tenue offerta e certo i suoi orfanelli uniranno le loro preci di suffragio.


Sapesse, Reverendo, quanto ci riuscirebbe gradita una di Lei visita! Se la salute glielo permette appena, si decida a fare una scappata; sarebbe per noi un vero regalo.


Mi permetto accluderle l’Immagine del mio papà e della mia mamma acciò ricordino a Lei altri due anniversari.


Coi miei figliuoli presenti a lei, re. Padre, i più rispettosi ossequi, coi migliori cordiali saluti.


Aff.ma


Gastina Zelioli e ved. Quaranta
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Arch. Crocif. Como , 6.9.4

Molto Reverendo Don Giovanni,


29.X.’08


Per non voler ringraziarla con un semplice biglietto o cartolina mi sono portata fino ad oggi senza adempiere al mio dovere. Posso sperare perdono?


Sì, perché conosco quanto Ella sa perdonare. 


I di Lei auguri schietti, sinceri, affettuosi mi furono carissimi e Le ne sono sentitamente grata; però sperava che fossero accompagnati  da una desiderata notizia che Ella mi annunciasse una prossima visita. Invece nulla di consolante

……….

( Si tratta di una pagina errante, non al suo posto )


Il bello di buon gusto, che ricorda il suo amore per le anime e per il decoro della chiesa. Ho veduta la magnifica corona ch’Ella fece fare e che verrà messa in cimitero il giorno dei morti quale nuova prova del di lei affetto per l’amico defunto


Non credo necessario ripeterle che spesso La ricordiamo e desideriamo di presto rivederla; a quando?


Coi saluti cordiali di mio marito che presto Le scriverà, con quelli delle mie sorelle Le presento i sensi della mia affezione ed amicizia.


Della rev. V. devotissima


Teresina Quaranta Gagliardi

…………………….

Ella mi ha comunicato … Si sperava da noi di trovarci avvicinati onde godere … dell’amicizia nostra … Quanto bene ne sarebbe venuto…


Dunque per tre anni ancora La sapremo lontana; e con quale probabilità di rivederci?


Dottore, con piacere, sempre ed altresì con affetto La ricorda, egli pure si lusingava di vederla a Sacconago in questa stagione, ma la di Lei lettera ci avvisa di rinunciare a tanto piacere.


Coi primi del venturo mese ci porteremo a Castelfranco, indi ad Isola Dovarese per la scadenza dell’attuale affittanza; ci fermeremo colà sino la fine di Novembre: in quel frattempo godremo la compagnia dei nostri figli che, grazie al buon Dio, sono tutti floridi. Ritornando da colà portarono con noi quella cara bambina di Lena che si fermerà tutto inverno.


Le notizie nostre, dei fratelli, sorelle, nipoti sono buone. La vita che si mena a Sacconago è invariabile ….


Abbiamo amicizie; giova evitare ogni incontro, ogni colazione.

A Sacconago non si potrebbe vivere bene se non si avessero parenti affezionati.


Dottore mi prega di ricordarlo a Lei con affetto riservandosi di scriverle presto ; le mie sorelle mi si uniscono nel presentarLe i sensi della migliore devozione; mi raccomando alle di Lei preghiere; oh. quanto grandi sono i miei bisogni!


Della Rev. Vostra Devotissima

Teresina Quaranta 


Sacconago 29 10. 1908
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Arch. Crocif. Como, 6.9.5


Molto Rev. Padre Ceriani,

Se io Le dicessi che per più giorni sono stata molestata da una ostinata neuralgia  che mi impedito ogni occupazione, Ella non mi negherebbe il perdono per la mia tardanza a scriverLe. Oggi che mi sento sollevata non voglio passare oltre l’adempimento  del mio dovere; ed eccomi a presentarle i più sentiti ringraziamenti per i graditissimi di Lei auguri. e per la particolare preghiera che spero avrà innalzata al Signore per me nel giorno del mio onomastico. La bella immagine mandatamimi ha suscitato un desiderio, ma … so che non basta desiderare, bisogna volare … Lei preghi per me perché almeno riesca a fare un po’ di bene.


Mentre mi fè piacere il vantaggio che Ella riportò dal Cadore mi dolse nel saperla spostata a Vittorio; in sì disgraziata circostanza non solo dovrebbe assentarsi, ma provvedere il definitivo trasloco. Perché rimanere ancora dove soffre fisico e morale? Anche i di Lei Superiori dovrebbero persuadersi di questa necessità e non pretendere dalla di Lei bontà. Insista nella domanda e riuscirà ad ottenere.


Abbiamo anche la cara compagnia del nostro Alberto per quindici giorni, ci ha lasciati questa mattina, ora la casa sembra un deserto.


Non ho potuto rallegrarLa molto, perché Ella sa, quando manca la salute, manca il lieto amare, ma lui ha potuto divertirsi cacciando e godendo la compagnia di suo papà.


Mia sorella Pina non si è ancora liberata del suo disturbo. Sta un pochino meglio:talvolta passa un’intera giornata senza dolori, ma sono rare. Non è però deperita molto, essa sa sostentarsi abbastanza bene pure conoscendo la sua grande difficoltà di digerire. Al momento è più ammalata Annetta che Pina. Quella da due mesi è affetta da ranella con ematuria. 

Per guarire dovrebbe oltre alle medicine assoggettarsi al rigoroso riposo, ma è possibile vederla a letto senza febbre e seduta continuamente? Bisogna pure che si persuada però. Perché riconosce d’essere deperita assai.


Anche della salute di Dottore non posso dirne tutto il bene. Da alcun tempo soffre difficoltà di digestione con qualche disturbo al cuore; alle volte impressiona chi lo vede mesto. Oh, quante miserie nella nostra vita.


Si ricordi di noi presso il Signore; io non la dimentico nelle mie distratte preghiere.


Gradisca gli affettuosi saluti del mio Dottore, i doveri delle mie sorelle coi miei rispettosi ossequi.


Devotissima


Teresina Quaranta


Sacconago 26.10.’09
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Arch. Crocif. Como, 6.9.5


Molto Reverendo Padre


( 23.VI.’10 )


Non Le siano discari anche i miei fervidi auguri in questo bel giorno del di Lei onomastico


Le desidero ogni felicità e soprattutto una perfetta salute. Da tempo siamo privi di sue notizie; non progetta di venire a Sacconago a trovare i più affezionati amici? Spero ne darà presto la bella nuova, intanto con un arrivederla Le presento i più rispettosi doveri. Saluti.


Dev.a


Teresina
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Arch. Crocif. Como, 6.9.3

( lettera senza data )

Molto Reverendo Don Giovanni,


Da quanto Le scrive mio marito comprenderà come io sia stata affannosamente occupata per la mia cara piccina, che giunse ammalata e sebbene tanto buona, coi suoi lamenti e pianti mi fece soffrire assai.


Al presente, grazie a Dio, volge alla guarigione perfetta per cui mi sento sollevata da quell’affanno che mi pregiudicava assai.


Le sono obbligatissima della di Lei premura nel soddisfare al mio espressoLe desiderio, e La prego di perdonare se con ritardo Le ritorno il foglietto speditomi. 


Mi raccomando alla di Lei memoria; sono molti, molti i miei bisogni.


Scriva presto a mio marito; si consola tanto nel leggere le di Lei lettere, ed io ne provo sempre grande piacere.


Non Le sia discara una mia rispettiva stretta di mano.


Di Lei Devotissima


Teresina Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.5


Molto Rev. Padre ceriani,


Quanta consolazione provo nel vedermi da Lei ricordata. La preghiera che per me avrà innalzata a Dio mi ottiene certamente quelle grazie che mi abbisognano e Le ne sono gratissima. Non mi scordi mai.


Io, ( non dovrei neppure dirlo ), non so partire mai dalla Chiesa senza avere raccomandato al Signore il Padre Ceriani. Non conosco altro mezzo per ricambiarla del gran bene che mi ha fatto. 

Anche il mio Dottore conosce la preziosità della di lei amicizia e quanto ci tornerebbe cara la notizia di una sua visita. Perché ha lasciato trascorrere più di un anno senza lasciarsi vedere?. Si decida di ritornare a Somasca per godere quella quiete che tanto potrà giovarle, oltrechè al fisico anche al morale.


Ella ha bisogno di tranquillità; e forse ove si trova Le tocca soffrire ancora dei dispiaceri, che sono causa anche di male al fegato, male che dispone alla malinconia. Provveda alla di Lei salute senza esitare.


Dottore sta bene. E’ tuttora perplesso di abbandonare il servizio. Vorrebbe dare ascolto alle mie esortazioni, ma la disoccupazione lo spaventa. Non arrivo ancora a indovinare quello che farà. 

Da due mesi abbiamo con noi i due bambini di Alberto, cari, intelligenti e sani, promettono di crescere bene a nostra consolazione. Da lunedì scorso trovasi qui pure Alberto e Gastina che presto mi priveranno dei loro bimbi per mandarli alla scuola. Così noi saremo soli a godere il triste inverno.

Gradisca gli affettuosi saluti di Dottore che presto Le scriverà in una quelli di mio figlio e nuora.

RinnovandoLe i più sentiti ringraziamenti Le presento i miei rispettosi ossequi.

Della R.a V. Devotissima

Teresina Quaranta

16.10.1910
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Lettera originale

Isola Dovarese 25.2.1918


Reverendo Padre Ceriani,


E’ ormai tempo che mi faccia viva: e l’avrei fatto prima se mi fosse stato possibile. A scriverLe oggi mi spinge il desiderio a sapere le di Lei notizie, nonché il dovere di darle quelle di Dottore.


Ella sa che alla fine di Novembre si mise a letto per infezione reumatica ed in seguito si manifestò catarro gastrico ostinato che gli toglie la possibilità di nutrirsi convenientemente, continuando questo suo stato egli dimagra e indebolisce tanto da non credere, con forte mio dispiacere e grande suo avvilimento, né si può prevedere che possa presto migliorare. A Dio, però, nulla è impossibile ed io non voglio abbandonare ogni speranza.


E’ dunque per ottenere dal buon Dio gli aiuti necessari pel riacquisto della salute corporale e spirituale di mio marito che io La prego a voler celebrare una S. Messa all’altare del miracoloso Crocifisso ed anche una S. Messa in suffragio della mamma di Dottore ed una in suffragio di mia mamma, cadendo in questi giorni l’anniversario della loro morte. Esse pure si interesseranno per ottenere dal Signore le grazie desiderate.


Rispondendo a questa mia, unisca un foglio che non accenni a quanto io Le ho ora scritto, acciò possa leggerlo a Dottore. Ci dia nuove di sua salute, che desidero e spero buone. 


Ci ricordi sempre con affetto, come noi La rammentiamo spesso.


Gradisca i miei rispettosi e affettuosi saluti


Devotissima


Teresina Quaranta

PS. 
La famiglia del mio Alberto è cresciuta di una bambina, bella e robusta. La sua nascita ha rallegrato tutti a Castelfranco: a noi è vietato l’entusiasmo per la malattia che afflige Dottore.


Oggi manderò una piccola offerta per la celebrazione delle S. Messe.


Di nuovo Le presento i miei ossequi.
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Arch. Crocif. Como, 6.9.1

( lettera senza data )


Reverendo Don Giovanni,


Non voglio spedire questa lettera di mio marito senza unirvi due righe per assicurare la R. V. della mia gratitudine sempre viva in cuore col ricordo incancellabile di quanto ha fatto per mio marito, in quei momentini mia massima costernazione … 


Le scrivo anche per domandarLe perdono di averLa tenuta sinora priva di quelle notizie che da tempo Ella m’invitava a  darLe del suo amico.


Il mio silenzio Le avrà detto tutto … Se avessi potuto consolarla non avrei certamente tardato a farlo. La R. V. mi ha già compresa … 


Vedi avvicinarsi la Pasqua, la Missione, e soffro anticipatamente il dolore che proverò per l’indifferenza che egli mostra. Se Ella potesse starglisi vicino in quei giorni … lo voglio sperare perché a Dio nulla è impossibile. Intanto pregherò, preghiamo insieme.


Ricordando l’amico non dimentichi la di Lei


Obbligatissima Devotissima serva ed amica


Teresina Quaranta
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Isola Dovarese 29.3.1918


Reverendissimo Padre Ceriani,

Se io Le scrivessi ogni volta che desidero riuscirei ad importunaLa, ma purtroppo mantengo un prolungato silenzio perché mi manca la possibilità di fare ciò che vorrei, e poi sono alquanto indisposta.


Dottore si commosse nel leggere le sue affettuose espressioni, e Le scriverebbe lui stesso se fosse in condizioni di poterlo fare, incarica me di ringraziarLa ricambiandole gli auguri di Pasqua, ai quali auguri unisco i miei sentiti e rispettosi doveri.


Dottore, nei passati giorni, poteva alzarsi per qualche ora e camminare un poco in camera, ma sopraggiunse il freddo che lo mantiene nuovamente a letto!


Oh, se non fossimo così lontani, se i treni fossero regolari, se non ci trovassimo in un paese che al presente manca di quasi tutti i conforti, vorremmo averLa qui con noi per alcun tempo, ma .. attendiamo momenti migliori. Per quanto io mi sia interessata, non trovai la persona che Ella desidera a servizio. Non ci sono che vecchi e ragazzi.


Un abbraccio da Dottore e ossequi dalla 


Devotissima


TeresinaQuaranta
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Reverendissimo Padre Ceriani,


Il primo momento che ho di libertà l’impiego per Lei, che sempre ricordo con viva gratitudine pel grande affetto che porta a mio marito di cui Ella desidera frequenti notizie. Vorrei potergliele dare con frequenza, ma si sacrifica tutto quando il tempo manca; vorrei potergliele dare buone, ma purtroppo dalla di Lei partenza,  anziché acquistare, va lentamente deperendo. Sebbene l’ammalato non abbia diminuite le solite razioni, pure dimagra sempre più. Questo succede per l’uso continuato della morfina  della quale ormai non può più fare a meno.


Dottore stesso è persuaso di ciò, ma preferisce il suo deperimento alle  sofferenze, all’inquietudine che lo prende alle gambe sul fare della sera.


Ieri domandai al Medico Mancini se non l’impressiona questo marcato dimagramento, egli mi rispose che per magrezza non si muore, facendomi sperare nella stagione calda, ma io sentomi sconfortata.


Volesse Iddio prestare orecchio alle preghiere di buone anime, che raccomandano il mio ammalato al Suo Divin Cuore!... e dopo sette mesi di sofferenze, di ansie e timori, ridonargli un po’ di benessere, ed a me la tranquillità del cuore e del corpo.


Reverendo Don Giovanni continui le devote Sue istanze al S. Crocifisso, ottenga al Dottore pazienza e benessere e anche consolazione all’afflitto mio cuore.


Gradisca i saluti di mio marito coi rispettosi ossequi della Signorina Casagrande, unita all’espressioni della mia solita riconoscenza.


Devotissima


Teresina Quaranta


Isola Dovarese

29.6.’918

Riapro la lettera confusa per la grave mia mancanza verso la R. V.

Scrivendo l’indirizzo mi sovenni che è già passato il giorno del di Lei onomastico senza presentarLe i miei auguri. Mi perdoni e creda che io scordo spesso il mese e il giorno che corre. Non leggo mi, né scrivo , e raramente parlo. La mia unica occupazione è sempre quella che Ella sa. Non metto piede fuori di casa, neppure vado in chiesa.

Si compiaccia accettare oggi i migliori auguri che sa dettarmi il cuore con quelli dell’Amico Dottore.    
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Reverendissimo Padre Ceriani

Non so dirLe con quanto piacere abbia ricevuto i due flaconi dalla R. V. speditimi e con quanto rincrescimento mi vedo costretta a ritornarli.

 Ella conosce l’originalità  e l’ostinazione di mio marito quando rifiuta un consiglio o suggerimento di qualche rimedio che non conosce necessario per la sua malattia, ed io non posso contraddirlo continuamente. Sapendo poi che può tornare gradita al farmacista la medicina, non in forse a rispedirgliela.

Dottore, mentre La ringrazia della squisita di Lei premura, Le domanda perdono se non approfitta, inviandole i più affettuosi saluti.

E’ ritornato il Profess. Conti a vedere il mio ammalato, e gli disse che egli abbisogna non di medicine ma di cura culinaria.

Gli raccomandò di mangiare un po’ di pane, qualche minestrina; infatti per 4 giorni ha mangiato un panettino speciale con meliache, senza tralasciare 4 caffelatte e 8 uova digerendo tutto benissimo, ma ( per sua ostinazione ) avendone mangiato 33 in un sol giorno, ne perdette la voglia e non vuole più vederle. Oggi ha mostrato il desiderio di mangiare un po’ di riso al salto. Vedrò se lo gusterà. L’assicuro che Dottore mette proprio alla prova la mia poca pazienza.

Coi ringraziamenti e ricambio di ossequi del Dott. Mancini voglia gradire i più rispettosi e affettuosi saluti miei .

Devotissima

Teresina Quaranta

Isola 16.7.’918

In settimana faranno il pane biscotto. Se Ella mi assicura che i pacchi postali li riceve senza essere aperti e verificati dalla censura, io mi procurerò il piacere di spedirgliene un po’. Mi scriva.
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( lettera senza data )


Reverendissimo Padre Ceriani,


A Salsolamaggiore mi giunse la di Lei cartolina del 2/1 scorso, e come Le risposi, io non potevo sapere l’epoca precisa in cui si potrà fare la funzione del trasporto.


Arrivata a casa, seppi da Alberto che il lavoro del pittore non era stato ultimato in questa settimana, e giunta ad Isola mi sono premurata che tutto sarà pronto per l’ultimo giorno del mese.


Se la R. V. non fosse a capo del Santuario, o non si entrasse nell’ottava dei morti, avremmo piacere fare la funzione il giorno 3 o 4 di Novembre, mentre si troveranno a casa anche Gastina e i figliuoli. Ma, comprendo che ciò sarà impossibile per i di Lei impegni.


A Lei adunque disporre dell’epoca che Le tornerà più comoda. Se lo consentissero le sue occupazioni vorrei proporLe il giorno di S. Martino, che essendo vacanza per gli studenti, potremmo trovarci tutti riuniti a Isola.


Mi scriva le di Lei intenzioni, noi ci atterremo ai quanto Ella dirà.


Colla mia famiglia Le presento i più rispettosi doveri.


Devotissima

Teresina Quaranta
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( lettera senza data )


Isola Doverese


Reverendo Padre Ceriani,


Dottore aveva cominciato ad alzarsi tutti i giorni per qualche ora, facendo sperare il suo ristabilendo, quando, non so per quale causa, si rimise nuovamente a letto con nuovi disturbi, anche di cuore.


Il medico che nulla c’è d’allarmante, ma io mi sento inquieta, e Dottore pure sembra tema di sua vita. Sino da ieri aveva esternato il desiderio d’avere Lei qui a lui vicino; io mi tra tenni dallo scriverglielo, in considerazione del tempo perverso che potrebbe pregiudicare la salute della R. V.. 

Ma stanotte, ( vegliando io al capezzale di mio marito ) egli mi disse: “ Mi sembra proprio di dover morire. Se Don Giovanni fosse qui, vorrei fare le mie devozioni. Invece di scrivergli è meglio telegrafargli “. Io non indugio a farlo, sebbene prevedo che il tempo Le riuscirà non poco molesto.


Vorrei, che per somma grazia di Dio, questa malattia non fosse per morte, ma per salute spirituale di mio marito, anzi lo spero fermamente; la buona disposizione di mio marito mi fa confidare nella bontà di Dio, che ascolterà ed esaudirà i miei voti.


Se questa mia la trova a Como, mi risponda telegraficamente.


Le auguro che la salute sua Le permetta di soddisfare al desiderio di Dottore, della obbl.ma dev.ma


Teresina Quaranta
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Castefranco 6.11.1918


Reverendissimo Padre Ceriani,

Spero che questa mia troverà la R. V. fuori dal letto ed in buona salute. Avrei risposto prima di ora al gradito suo ultimo scritto ma mie occupazioni me lo impedirono, non ultima quella di portarmi giornalmente nel pomeriggio a Isola per pregare sulla tomba del mio compianto Dottore. Su quel tumulo mi fermo a ricordare quanto il poveretto ha sofferto, e parmi risentirlo dirmi:” Finalmente riposo! “

Oh, sì, lo spero che la morte ha dato fine ai suoi mali, che egli ha sopportato con tanta rassegnazione ed il buon Dio avrà ricevuto il suo spirito, perché lui stesso glielo raccomandava. 

Lui cercò di riconciliarsi con Dio, lui domandò al sacerdote l’Estrema Unzione. Oh, Padre Ceriani! Che momenti furono quelli ! Quanto io La desiderava vicino al mio Dottore! Ma perché, perché si frappose ostacolo al nostro comune desiderio?

Perdoni, Rev. Padre, se non continuo …. Mi sento spezzare il cuore. Mi raccomandi al Signore e non dimentichi mai il defunto di Lei buon amico.

Coi rispettosi saluti dei Signori Zelioli e dei miei cari figli, Le presento i miei rispettosi ossequi.

Devotissima 

Teresina Quaranta

Non so fino a quando mi fermerò qui, trovandosi ammalata seriamente di influenza la mia domestica a Isola, ove infierisce tale morbo, e perdette in 7 giorni un fratello e due sorelle. C’è da impressionarsi davvero.
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Cremona 16,12,1918


Reverendo Padre Ceriani,


Finalmente posso soddisfare il mio desiderio, rispondendo all’ultima di Lei gradita lettera.Tante e tante circostanze mi impedirono di farlo prima; l’ultima poi è alquanto gravosa.

 
Abbiamo dovuto portarci qui a Cremona per la scuola dei ragazzi, con una sola ragazza di servizio non essendosi ancora ristabilita la mia Ida. 


Appena fummo qui la giovane servente venne chiamata d’urgenza a casa sua; si immagini l’impegno di Gastina e mia avendo qui anche l’ultima bambina di nove mesi. Finalmente si trovò una donna per i bassi mestieri, restando a noi tutto il resto; per soprapiù s’ammalò la bambina per la dentizione, affaticandoci di giorno e tenendoci sveglie di notte. 


Le dico tutto questo per giustificare il mio ritardo a scriverle. Le confesso che ogni giorno progettavo di intrattenermi alquanto colla R. V. per cercare sollievo alla tristezza che costantemente mi domina. 


Sempre ho presente il mio povero Dottore, sofferente come era gl’ultimi mesi. Specialmente la data del 16 mi rammenta i momenti estremi del mio amato consorte …


Sono tre mesi che mi ha lasciata, e ne sento dolore come nei primi giorni di nostra separazione.


Un solo conforto mi solleva l’animo ed è il pregare per l’anima sua. Lo saprà lui? Mi vedrà?


In questa brutta stagione non posso sperare di avere la R. V. per qualche giorno con noi, ma appena Ella potrà viaggiare senza danno alla salute, non manchi di favorirci una sua visita. Me lo promette?


S’avvicinano le feste di Natale. Quanti ricordi! Tali feste ci riunivano tutti di famiglia in casa vecchia, ove si godeva una perfetta felicità, nella schietta espansione di affetto. Ora, tutti sono scomparsi … Anche Alberto sente tutta l’amarezza del distacco. Ma fa duopo rassegnarsi: presto raggiungeremo noi pure i nostri cari. 


Sembra che ancor Ella abbia provato grandi disillusioni, ma certamente saprà rassegnarsi con grande merito. 


A Lei, Rev. Padre, i miei auguri felici pel Natale e capo d’anno, a nome anche della mia famiglia.


Devotissima


Teresina Quaranta

Sabato prossimo, partiremo per Castelfranco. Dopo Natale andrò ad Isola.

Mi scriva sue notizie che vorrei sapere ottime.
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Reverendissimo Padre Ceriani,


E’ ormai tempo che mi faccia viva, che domandi di Lei notizie e Le dia le nostre.


Per quanto io Le desideri e auguri florida salute, penso che per la presente stagione avrà dovuto sopportare qualche disturbo; ma verrà il bel tempo, apportandole il tanto necessario perfetto benessere.


Di me che Le dirò? Dopo la disgrazia toccatami, vado deperendo continuamente, non provo per questo, alcun disturbo però. Orami non ho scopo di vivere, sono distaccata da tutto; nessuno più reclama la mia assistenza e le mie cure, dunque la mia è un’esistenza inutile.


Non ricordo se io Le ho già scritto che la spagnola ha fatto la sua visita anche a Castelfranco. I figliuoli vennero presi benignamente, ma Gastina ci ha tenuti vari giorni in angoscioso timore. Proprio alla fine e principio di anno. Soltanto Alberto, la signora Zelioli ed io eravamo alzati. Persino le domestiche erano ammalate.


Immagini la R. V. che giorni abbiamo passato. In conseguenza dunque di tale malattia, non si è potuto venire qui per la scuola, se non alla fine dello scorso mese. 


A me ora capita un altro dispiacere. La mia Ida, non potendo mai guarire a casa sua, venne mandata a questo ospedale Maggiore, ove ieri venne messa nel reparto Tubercolosi perché riconosciuta affetta da tale brutta malattia. 


Stamane andai a vederla … Non Le parlo del suo avvilimento … Ora dovrò procurarmi una nuova domestica.


Intanto mi tratterò qui colla famiglia.


Della vecchia fotografia del mio povero Dottore, ho fatto riprodurre un ingrandimento, e farò fare le immagini ricordo, per rammentare a tutti che dall’opera sua prodigata con tanto zelo per 43 anni, egli aveva fatto un apostolato. Per l’epigrafe da apporre a dette immagini, io mi rivolgo alla R. V. con preghiera di testimoniare a mio marito una nuova prova del di Lei affetto.


Con Gastina e figliuoli Le presento rispettosi ossequi.


Devotissima


Teresina Quaranta


23.2.1919
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Reverendissimo Padre


Ricevetti la preg. di Lei cartolina quando alcuni pochi ricordi erano già spediti.


La correzione in penna prevede le immagini non presentabili a persone di riguardo. Per queste ne feci stampare di nuove un buon numero, facendo distribuire le corrette alle numerose persone di Sacconago e Barsano che là desiderano avere il ricordo del loro beneamato Dottore.


Non dubiti, Rev. Padre, che la sua visita a Isola sarà tanto cara a me ed ai miei figliuoli. Disponga, però, di alcuni giorni per fermarsi con tranquillità.


Spero che non sorgeranno imprevisti impedimenti da dover rimandare nuovamente la sua venuta.


Intanto gradisca i miei rispettosi doveri con quelli di mia famiglia.


Devotissima


Teresina Quaranta


Cremona 7.4.’919
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Reverendissimo Padre,


Spero che alfine la di Lei salute si sarà rimessa perfettamente, da poter occuparsi senza nocumento delle faticose funzioni della presente settimana.


Mi tenga presente, il giorno di giovedì Santo, raccomandandomi al miracoloso Crocifisso: una parola pel mio Dottore. Oh, lo sapessi in luogo di salvezza.


Mercoledì partiremo di qui. Dopo Pasqua mi troverò per una settimana, non più a Isola, dovendo trovarmi in seguito nuovamente qui coi ragazzi in luogo di Gastina. Da Isola Le scriverò. 


Voglia gradire intanto i miei migliori auguri per le feste pasquali.


Pregustando il piacere di averla per alcun tempo a Isola, Le presento rispettosi ossequi.


Dev.ma Teresina Q.
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Reverendissimo Padre Ceriani,


Appena partita la R. V. da Isola, io sentivo il bisogno, il dovere di scriverLe, onde esternaLe tutta la mia riconoscenza per la nuova prova d’affetto ch’Ella ha dato al mio caro Dottore, portandosi da lontano sulla sua tomba a pregare, ripetutamente per suffragare l’anima sua. Tanto grata Le sono pure, per le parole di conforto che mi rivolse con tanta carità, ravvivando in me la fede.


Partita che Ella fu, trovandomi sola in quella casa di dolorosi ricordi, venni presa da tale mestizia da sentirmi male, come che di recente fossi stata visitata dalla sventura. 

Era necessario che io mi allontanassi, e martedì venni qui con Alberto, ma presto fui presa da tale indisposizione che mi obbligò a letto per due giorni. Ecco la causa del mio ritardo nel rispondere al gentilissimo di Lei scritto, che tanto ho gradito vedendomi oggetto di sua attenzione fra le moltissime occupazioni del di Lei ministero.


La mia Gastina partì per Castelfranco lasciando a me la cura dei figliuoli. La loro vivacità talvolta mi procura un po’ di svago, talvolta mi dà fastidio. Meglio così che peggio.


Sono abbastanza buoni, basta. 


Non so se mi fermerò molto tempo qui a Cremona: prevedo però che non partirò tanto presto: dovrò attendere alquanto l’esecuzione delle cornici ordinate per le pergamene.


Ricordando il mio caro Dottore non dimentichi me. Siccome io conservo grata memoria di quanto la R. V. ha fatto per noi.


Gradisca i miei ossequi con quelli dei miei figliuoli.


Devotissima


Teresina Q.


Cremona 31.5.1919
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Castelfranco 12.10.’919


Reverendissimo Padre Ceriani,


Priva da tanto tempo di sue notizie e desiderosa di averle, mi determino a scriverLe, pregandoLa di non tardare a comunicarmele.


Nell’ultima di Lei lettera, la R. V. mi diceva:” Sebbene la mia salute ne senta il bisogno, io devo rimandare ogni cura. Dunque Ella non ha potuto quest’anno portarsi in alcun luogo onde gustare un po’ di riposo?


Si usi almeno ogni possibile riguardo onde evitare maggiori disturbi di salute.


Come già Le scrissi, io ho dovuto lasciare la montagna che tanto mi giovava, per consacrare il giorno 16 alla cara memoria del mio buon Dottore.


Ho fatto celebrare l’ufficio ad Isola per assistervi tutti noi, ed altresì a Sacconago, ove dietro avviso di quel parroco vi assistette quasi tutto il popolo.


Fu per me un vero conforto quando lessi che molti divoti si sono accostati ai Sacramenti in quel giorno in suffragio del loro buon Dottore.


Da quasi un mese si sta lavorando alla cappella. Sarà ultimata per la fine del corr., ma il trasporto non si potrà farlo prima della primavera.


Non dubito che la R. V. sarà con noi in quella circostanza; già l’ha promesso.


Cogli ossequi dei Signori Zelioli e della mia famiglia, io Le presento i miei rispettosi doveri.


Devotissima


Teresina Quaranta
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Reverendissimo Padre Ceriani,


Soltanto domenica scorsa sono ritornata da Cremona.


Per quanto io avessi desiderato di scriverLe, non ci sono riuscita mai. Il caldo opprimente di quella città, mi tolse la poca energia che avevo; il mio continuo deperimento mi impressiona tanto che mi decisi di consultare il Profes. Conti.


Mi trovo eccessivamente debole, anemica, e consigliommi la montagna.


A mezzo di Monsignore Mainardi, quel sacerdote che Ella conobbe a Isola, ho trovato un appartamento a Azzone, vicino a Vilminore, ove il Reverendo già si trova. Ci andrò verso la fine del mese con Lena, Luciano e Gina e vi staremo tutto l’agosto.


Spero che quell’aria mi gioverà.


E la R. V. dove intende andare? La di Lei salute come va? Spero bene. Avrò caro assai un di Lei biglietto che mi porti Sue nuove.


Da domenica mi trovo a Castelfranco: sabato pross. andrò a Isola onde preparare il necessario per la partenza.


Mi ricordi col mio caro Dottore. Cogli ossequi della famiglia gradisca anche i miei.


Devotissima 


Teresina
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Reverendissimo Padre Ceriani,


La di Lei graditissima lettera mi trovò ancora a Isola, tanto impegnata in lavori  per la miserissima chiesa di Castelfranco, che verrà visitata dal Vescovo il 29 c. m. Per quanto io desiderassi di ringraziarla subito del suo costante ricordo e dei sinceri auguri inviatimi pel mio onomastico, non mi fu possibile. Lo faccio con tanto piacere, domandandole perdono del ritardo.


Non so come esprimerle la mia riconoscenza per l’affetto che conserva costantemente al mio caro Dottore, ed anche a me, immeritevole affetto, s’accorse però la R. V. che ne è da me ricambiata.


Credo Le sarà pervenuta una  mia scrittaLe precisamente perché sarei venuta qui a Cremona coi figliuoli per parecchi giorni. Ritorneremo per poco tutti a Castelfranco per la visita del Vescovo. 

E in seguito? Io non so dir nulla di sicuro, ma temo che dovrò lasciare nuovamente la mia casa a Isola, per essersi licenziata una domestica di Castelfranco. Per questo la domestica di Gastina dovrà restare colà, e qui a Cremona dovrò condurre la mia e fermami io pure fin che Dio vorrà.


Comprendo il pensiero, l’imppegno che procurerà alla R. V. l’orfanotrofio suo. Io vorrei come tante pie e ricche signore di Como esserLe di grande aiuto, ma non posso fare che una piccola offerta. E appunto perché piccola mi sono trattenuta finora per vergogna. Ora penso che anche il poco è accetto al Signore, ed oso mandarLe un piccolo vaglia di £ 100, cento. Ella perdoni la meschinità e non la rifiuti.


Le auguro ottima salute e conforti nel suo ministero.


Gradisca i miei rispettosi ossequi.


Dev.ma


Teresina Quaranta
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Milano 15 Gennaio 1920


Molto Rev. Padre,


Pina è impegnatissima, io mi procuro il piacere di annunciarle il felice esito della grave operazione alla quale ha dovuto sottoporsi stamattina la mia cara Annetta.


Da mesi si temeva assai e le ore che precedettero furono di agonia; ma essa animata da grande confidenza in Dio si portò serena alla sala operatoria, ove trovo la salute. Abbiamo il cuore ripieno di gratitudine verso tutti quelli che si sono interessati nella nostra dolorosa circostanza, a lei specialmente che con tanto affetto ci ricorda sempre.


Pina si unisce meco nel salutarla cordialmente.


Teresina Quaranta
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Reverendo Padre Ceriani,


Da gran tempo siamo privi di sue notizie, che desideriamo sapere presto. Sebbene nutriamo speranza, ch’Ella siasi perfettamente rimessa in salute, La preghiamo accertarci con un di Lei scritto. Spesso, spessissimo Ella forma l’argomento del nostro parlare e lamentiamo l’impossibilità di ritrovarci, specialmente in tristi momenti della nostra vita, in cui si sente il bisogno della vicinanza di persona veramente amica.


Dottore ha migliorato del suo disturbo di vescica, e spera di poter raggiungere la perfetta guarigione, ma sfortunatamente rimane preso da forti dolori di ischialgici che da più giorni lo tengono inchiodato a letto, e per procuragli alquanto sollievo la notte, egli ricorre a narcotici, alle iniezioni di morfina , le quali agiscono dannosamente  sul suo ventricolo, da rendergli ripugnante ogni qualsiasi cibo tanto da essersi ridotto a tale magrezza che l’ha trasformato . Se continuasse così non so come andrebbe a finire.


Si lascia poi dominare spesso dalla malinconia, ed io con lui piango la perdita dei parenti e la lontananza degli amici.


Gastina trovasi a Cremona coi figliuoli per gli studi. Alberto occupatissimo per la fornitura di farina alla provincia di Cremona e di Brescia, ben di rado lo possiamo vedere; ci troviamo dunque perfettamente isolati.


Oh, fosse Lei, meno lontano!...


Preghi per noi, Reverendo Padre, e ci scriva qualche volta. Scriva qualche parola di conforto al mio Dottore.


In attesa di sue notizie Le presento i miei rispettosi doveri con tanti saluti affettuosi di mio marito.


Della R. V. devotissima


Teresina Quaranta
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Carissimo Reverendo Don Giovanni,


Grazie infinite di tutto ed anche del saluto da Milano. La mia tristezza è grande, infinita per la mancanza dell’amico e per la debolezza fisica aumentata.


Caro Don Giovanni, Lei tanto buono, gentile, preghi per me, per il ripristino della perduta salute.


L’abbraccia l’amico devotissimo


Dottor Quaranta


Reverendo Don Giovanni,


Mio marito volle dettarmi queste poche righe. E’ tuttora commosso e oltremodo mesto, ed io partecipando a tutti i suoi mali mi sento abbattuta. Ah, fu troppo breve il tempo concesso alla R. V. di fermarsi a Sacconago.


Quanto avrebbe giovato a mio marito la di Lei compagnia in questi giorni! Nessuno potrà e saprà riempire il vuoto da Lei lasciato partendo.


E dover portarsi così lontano!


Rev. Don Giovanni, vorrei saper manifestarle i sentimenti di cui ho ripiena l’anima per la santa opera sua e per l’affetto grande, sincero che porta a mio marito. Glielo conservi sempre e ricordi me pure.


Mi professo col massimo rispetto


Della Rev. Vostra


Dev.ma ed Obbl.ma Serva


Teresina Quaranta


Sacconago 2.7.1902
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Arch. Crocif. Como, 6.9.1


Carissimo Don Giovanni,


Gentile sempre la sua lettera mi fu cara assai.


Che dirle della mia salute? Essa si agita tra la debolezza estrema e la poca, nessuna attività funzionale digestiva, epperò è sempre il solito e non variato nutrimento.


Chissà quando mi sarà dato riavermi un pochino e togliermi alla noia del letto. Speriamo sia presto mercè anche le preghiere dell’amico che avranno ciò davanti al Padre comune. Confido che Ella ora starà meglio che a Sacconago e colla pristina salute si avrà pure la consueta tranquillità.


I saluti del cuore dall’amico


Aff.mo Dott. Quaranta


Molto Rev. Padre Ceriani,


Le di Lei espressioni affettuose apportano grande conforto all’animo di mio marito, per cui Le sono io pure vivamente grata. 


La venuta della R. V. a Sacconago stava nei disegni di Dio per compire la sua opera di misericordia. Mio marito, sebbene triste, si mantiene calmo e paziente; si manterrà anche nei propositi fatti?


Speriamolo perché Dio tutto può sul cuore delle sue creature.


Desideriamo sapere buone nuove della R. V. La di Lei preziosa salute si conservi a lungo per il bene delle anime.


Mi ricordi pregando e mi creda della R. V. obbl.ma e devotisima


Teresina Quaranta


Sacconago 7.7.’902
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Arch. Crocif. Como, 6.9.2


Molto Rev. Padre Ceriani,


Mi confesso pigra come Ella mi ha già conosciuta, ma non sconoscente come il mio silenzio mi farebbe giudicare. Anzi le dichiaro che sempre, sempre è viva in me la gratitudine e l’amicizia per il bene che Ella fece a mio marito ed a me nei momenti di grande dolore.E siccome ne sarà incancellabile la rimembranza, così Ella vivrà sempre con noi. Mi è dolce sperare che Lei pure ci terrà presenti e ci manterrà il suo affetto.


Di questo ce ne darà prova se si compiacerà di soddisfare il nostro desiderio venendo a passare un po’ di tempo con noi a Isola Dovarese ed a Castelfranco coi nostri figli, l’estate ventura.


Mi procuri frequente il piacere di di ricevere le di Lei notizie, che prego il Cielo siano sempre buone. Quelle di mio marito sono ottime. Le mie, come Dio vuole.


Il freddo, l’umido mi nuociono assai, pure stando ritirata in casa; e spesse volte obbligata sono a letto essendo i miei dolori accompagnati da febbre. Non mi lagno, però, Perché il Signore non permetta che venga turbata la felicità dei miei figli, io mi assoggetto volentieri ai malanni che vorrà mandarmi e mantenermi.


Da tre giorni abbiamo il Vicario nella persona di Don Antonio Marelli, parroco di Saronno. Venne qui, non di sua elezione, ma per obbedienza al Superiore che finalmente si persuase della necessità di mandarci un secondo sacerdote. Verrà nominato parroco?... Da alcuni che comunicano coll’Arcivescovo, lo si dice. Faccia il Signore, a vantaggio di questo povero paese.


Nelle di Lei fervide preghiere quando all’altare parla così davvicino al Dator di ogni bene, si ricordi di me, di mio marito, noi ne sentiamo il vantaggio.


Cogli auguri più sinceri di ogni felicità per le S. Feste, pel nuovo anno, mi è caro assicurarla della più sentita amicizia e devozione.


Della R. V. obbligatissima


Teresina Quaranta


Sacconago 21.12.’03
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Arch. Crocif. Como, 6.9.3


Sacconago 14.5.’05


Molto Rev. Don Giovanni,


La di Lei visita fu tanto breve che la ci è sembrata un sogno. Se davvero non poteva fermarsi più a lungo, Le ne fummo pure obbligati della volta fatta per salutarci, procurandoci il piacere di vederla in buona salute, ma avessimo amato di averla con noi per alcuni giorni. 


Spero che non tarderà una nuova occasione, di venire e fermarsi più a lungo con grande nostra soddisfazione. Mi sento in dovere di ripeterle i miei più vivi ringraziamenti per la bellissima corona donatami, sì ricca di indulgenze; e mi domando spesse volte come potrei contraccambiare a tante replicate gentilezze che non ho saputo mai meritare.


Abbiamo ricevuti i di Lei saluti da Como. Il mio Dottore sorrise di compiacenza nel leggerli e con me ne è grato del pensiero.


Oh, s’Ella potesse stabilirsi a Milano, quanto bene ne verrebbe a noi! 


Il Signore che lo sa e che tutto può La chiamerà a noi vicino?


16, l’altro ieri, una visita di un parente, ieri, al mio solito mal di capo mi impedirono di proseguire questa mia che non volevo chiudere prima di domandarLe un favore. Quando la R. V. avrà qualche minuto di libertà, scrivendo a mio marito od a me si compiacia notificarmi le indulgenze annesse all’uso della preziosa corona che sempre manterrò quale graditissimo di Lei ricordo, acciò io possa lucrarle con avvertenza. 


Mi voglia scusare se Le procuro anche questo disturbo, del quale Le ne anticipo i ringraziamenti.


Mio marito, occupatissimo, sta meglio di ventricolo, sentendosi alquanto sollevato da quell’oppressione che gli dava pena; ed io continuo a migliorare.


Gradiremo leggere le di Lei nuove che Le auguriamo siano sempre ottime.


Coi saluti di mio marito Le presento i sensi della mia perfetta considerazione e sincera amicizia.


Della R. V. obbl.ma e dev.ma


Teresina Quaranta
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Arch. Crocif. Como, 6.9.3


Molto Rev. Don Giovanni,


Da Milano Le spedii un semplice biglietto da visita colla certezza di scriverLe poi, onde soddisfare al mio dovere e desiderio d’augurarle ogni bene in occasione del S. Natale, fine e capo d’anno.


Ma purtroppo col ritardo mi sono meritata il di Lei rimprovero. Non creda, però, Rev. Don Giovanni, ch’io mi sia lasciata dominare dalla pigrizia, o peggio, ch’io non nutra sempre viva la gratitudine per quanto Ella fece per noi. S’accerti che ogni giorno La ricordiamo col massimo affetto, sebbene lasciamo trascorrere lungo tempo, per occupazioni e disturbi di salute, senza testimoniarLe la nostra amicizia


La di Lei ultima lettera non ci consolò affatto per la nuova di sua malattia, che già sospettavamo dietro il prolungato di Lei silenzio … 


Oh, quanto desideriamo averla con noi!... forse mio marito Le solleverebbe alquanto lo spirito colla sincerità di sua amicizia!.. 


E perché vuole Ella star sempre così lontano? Volesse il cielo che presto si determinasse per un meno lontano soggiorno.


Da mio marito ebbe ieri le notizie nostre. Io non ho d’aggiungere che la presenza della nostra cara bambina Lena  mi tiene oltremodo impegnata.


Attendiamo presto di Lei migliori nuove. Intanto augurandole e pregandole dal Cielo ogni bene da Lei desiderato, sopra tutto una perfetta salute, coi più rispettosi ossequi mi è caro professarmi


Della Rev. Vostra dev.ma obbl.ma


Teresina Quaranta


Sacconago 31.12.1906
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Rch. Crocif. Como, 6.9.4


Molto Reverendo Padre Ceriani,


Da quindici giorni mi trovo a Castelfranco, vicino ai miei cari figli e nipotini.


La di Lei graditissima lettera mi giunse qui con grande ritardo; i di Lei auguri mi furono cari più di ogni altro. Quando mi vedo ricordata dalla R. V. sentomi confortata e mi attendo dal Cielo ogni bene per me e per tutti i miei cari in virtù delle di Lei preci.


Lessi con immenso piacere la di Lei probabile venuta a Sacconago, che anzi desidero sia prossima per fermarsi alcuni giorni. No, non venga di sfuggita per ripartire tosto, questa volta non glielo perdoneremo.


Da Sacconago ho buone notizie del mio Dottore, io pure sto bene; Alberto Gastina e bimbi godono una salute invidiabile. Soltanto la madre di mia nuora da qualche giorno trovasi a letto per disturbi bronchiali; intanto mi sento inclinata a fermarmi qui tutta la corrente settimana per assicurarmi del suo miglioramento. 


Sabato o domenica ritornerò indubbiamente a Sacconago colla mia cara Lena, che tratterò tutto l’inverno.


Le desidero prospera salute, ogni consolazione nel santo di Lei ministero.


Coi devoti ossequi di mio figlio e nuora voglia gradire i miei sentiti ringraziamenti e doveri.


In attesa di presto rivederLa mi rassegno della R. V. devotissima


Teresin Quaranta


Castelfranco 28.10.1907
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Arch. Crocif. Como, 6.9.4


Molto Rev. Don Giovanni,


Reduce giovedì da Castelfranco lessi la pregiatissima di Lei lettera, in tempo perciò di incominciare la novena per impetrarLe la grazia ch’Ella tanto desidera. 

Senza conoscere la causa dei di Lei affanni, li partecipo vivamente, e con ardore rivolgo le mie suppliche al Divin Cuore, alla Vergine del Rosario, al gran S. Giuseppe acciò venga prontamente liberato dalle pene che soffre il di Lei cuore. 

Non si abbatta, però, Rev. Don Giovanni, se il Divino soccorso ritarda; la sua salute ne risentirebbe troppo. Ella sa che Dio talvolta le più dure prove per i suoi servi più cari, ma a tempo opportuno sa liberarli. 


Io lo pregherò, lo pregherò tanto  sino a che La saprò consolato.


Dottore stava oggi per scriverLe quando venne telefonicamente chiamato a Busto; lo farà presto e con piacere. Intanto mi La incarica di presentarLe coi miei i suoi più lieti ed affettuosi auguri.


Come dissi, ritornai giovedì da Castelfranco ove mi trattenni dieci giorni coi miei cari. Trovai Alberto, Gastina ed i tre amorini di bimbi floridissimi. Ho goduto assai la loro compagnia e li lasciai colle lagrime. Pianse anche la mia cara Lena che voleva seguirmi e non potei prenderla meco per la comparsa del morbillo anche in Sacconago oltrechè a Borsano ed a Busto. Ho dovuto quindi fare il sacrificio di tornare senza quella cara bambina …


Ci ricordi spesso, Rev. Don Giovanni, e ci scriva dandoci buone nuove.


Coi saluti del Dottore abbia anche i miei rispettosi e sinceri.


Di lei devotissima


Teresina Quaranta


Sacconago 18.4.’08
